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R.  STAB.  TIP.  DI  DOMENICO  DE  FALCO  E  FIGLIO 
Via  Salata  a’ Ventaglieri,  14 

1882 


PERSONAGGI 


Il  Sig.  Striscianti- Quattrobarbe 

Chiara,  sua  Consorte 
Erminia  ,  loro  figlia 
Antonio  ,  loro  Servo 

Castrati  ,  avvocato  e  faccendiere  di  casa  Striscianti 
La  Baronessa  di  Mont’alto,  amica  di  casa  Striscianti 
Adelina,  fanciulla  —  sua  figlia 
Il  Conte  del  Cocomero 

Il  Contino  suo  figlio  —  aspirante  della  mano  d’Erminia 
Il  Marchese  Testadura  concorrente  alla  Deputazione  (non 
comparisce) 

Il  Cav.  Dormeinpiedi  ,  Sindaco  di  Pistoja 

Il  Sig.  Zanzara,  Notajo 

Don  Adolfo  ,  abbate 

Sir  John  Jackson  ,  gentiluomo  inglese 

Lady  Jackson  ,  sua  Consorte 

Paolucci  ,  compositore  di  stamperia 

Giuseppe  ,  idem ,  ed  operai  che  non  parlano 

Albini  ,  Elettore 

Marchetti  idem 

Il  Primo  Ministro 

Liuzzi,  Deputato,  ed  altri  che  non  parlano 
Un  Cameriere  dell’Albergo  Trombetta  in  Torino 
Un  Facchino  di  Ferrovia 
Popolo 

Vallone  si  svolge  parte  in  Pistoja^  e  parte  in  Tonno. 


ATTO  PRIMO 


{ Elegante  Salone  in  casa  Striscianti,  rischiarato  da  una  lampada  con 
globo  opaco  messa  sul  tavolino  dove  havvi  l’occorrente  per  scrivere. 
Sulla  sinistra  dello  spettatore  v’è  un  camino  sul  quale  sta  un  elegante 
Pendolo.  Sulla  dritta  v’  è  un  divano  con  due  poltrone  e  sedie  corrispon¬ 
denti.  Dirimpetto,  in  mezzo,  v’è  un  piccolo  tondo  con  giornali  sopra). 


SCENA  I. 

Antonio 

[entrando  per  ispegnere  il  lume ,  ed  udendo 
suonare  il  campanello  del  portone].  Chi  può 
essere  a  quest’ora!  [guardando  il  pendolo]. 
Sono  le  undici!  suona  ancora].  Eh!  ven¬ 

go,  vengo.  Si  direbbe  eh’  è  qualcuno  che 
ha  fretta. 

SCENA  II. 

Castrati,  Baratta  ed  il  predetto. 

Castrati 

[entra  seguilo  da  Baratta].  Il  padrone  è  in 
casa? 

Antonio 

Eh!  a  quest’ora  è  più  che  in  casa,  è  a  letto, 
ed  io  era  sul  punto  d’  andarvi. 

Castrati 

Mi  rincresce  di  doverlo  disturbare.  Va,  An¬ 
tonio,  ad  annunziargli  la  mia  notturna  vi¬ 
sita,  e  digli  che  ho  gran  bisogno  di  par¬ 
largli. 

Antonio 

Castrati 

Vado  subito. 

[mentre  il  servo  va].  Ehi,  digli  pure  che  con 
me  v’  è  Baratta. 

Antonio 

[rivolgendosi].  Sarà  servito. 

Castrati 


Baratta 

Antonio 


Castrati 

Antonio 


Castrati 

Antonio 

Castrati 

Baratta 
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Queste  cose,  mio  caro  Baratta,  così  si  devono 
fare,  altrimenti  v’  è  da  compromettersi  ! 

Lo  credo  bene,  signor  avvocato.  Così  m’ha 
detto  il  Sindaco  di  san  Marcello. 

Il  padrone  sarà  da  voi  fra  poco ,  accomoda¬ 
tevi,  voi  siete  i  fac  totum  di  casa  !  Non  v’è 
bisogno  eh’  io  ve  lo  dica. 

\^al  servo^.  Dormiva? 

Non  ancora;  ma  la  colonna  s’era  tutta  affon¬ 
data  nelle  molli  piume,  e  si  vedeva  solo  il 
capitello.  facendo  un  segno  con  la  mano'\. 

Che  capitello? 

Via ,  quel  berettino  che  completa  la  toletta 
notturna.  Ah!  {^udendo  il  campanello^  Mi 
chiamai  Permettete,  [v/a]. 

Ha  dello  spirito  il  servo  Antonio. 

Davvero  che  ne  ha. 


SCENA  III. 


Striscianti  ,  ed  i  predetti. 

Striscianti  [in  costume  da  camera,  e  col  berettino  sulla 
testa — Dunque  ci  siamo.  Eh? 

Castrati  [sottovoce^.  Piss!  Voi  gridate  per  mandarci 
tutti  in  galera  !  Non  sapete  quanti  pericoli 
abbiamo  affrontati,  e  non  ancora  son  finiti! 
Siamo  venuti  per  dirvi  che  abbiamo  messo 
sossopra  tutti  gli  amici  ;  ma  non  essendo 
bastanti  bisogna  cercare  d’avere  gli  amici 
de’ nostri  amici,  e  quei  di  quelli  con  gli 
altri  degli  altri;  perciò  bisogna  manifestare 
la  vostra  fede  politica  a  tutto  il  paese. 

Striscianti  Castrati ,  non  ancora  mi  conosci  ?  Sono  un 
liberale  rosso,  e  te  lo  dico  perchè  vedo  che 
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non  lo  sai.  Sono  uomo  del  progresso,  amico 
del  popolo,  e  nemico  dei  ciondolati  e  tutto 
quanto  sente  d’aristocrazia;  quella  setta 
che  ama  tenere  i  Popoli  sotto  i  suoi  piedi! 
Ma  giuro  per  san  Pirro,  che  se  sono  eletto, 
avranno  in  me  un  osso  molto  duro,  e  che 
per  rossicchiarlo  si  romperanno  i  denti.  Ma, 
ancora  in  piedi?  [^seggono]. 

Castrati  Non  perdiamo  tempo,  dunque,  si  scriva  que¬ 
st’  atto  che  sarà  stampato  in  questa  notte 
stessa,  per  farlo  diffondere  domattina  a  pri- 
m’ ora  ;  ma  !  . . 

Striscianti  Che  ma  ? 

Castrati  Ci  vogliono  molti  quattrini,  ed  io  non  ne  ho! 

Striscianti  Già  lo  sapevo  !  M’  avresti  sorpreso  se  avessi 
detto  che  n’hai!  perchè  tu  sei  sempre  colla 
borsa  vuota  quando  fai  qualche  cosa  per  me. 

Castrati  [con  vivacità^  Cosa  intendete  dire?  bella  ! 

Quando  credevo  che  stavo  per  rendervi  il 
più  grande  de’ servigi,  devo  sentire  che.... 

Striscianti  Sii  buono;  ho  scherzato. 

Castrati  Ed  io  dissi  davvero,  e  ripeto  che  non  ho  quat¬ 
trini,  ed  in  questo  affare  ce  ne  vogliono,  e 
molti  !... 

Striscianti  [^guardandolo].  Quanto? 

Castrati  Eh.  .  .  un  dieci  in  dodici  mila  lire. 

Striscianti  [con  sorpresa].  Tu  scherzi? 

Castrati  [un  po’  alterato].  Non  v’è  scherzo  che  tenga. 

Vi  sono  tante  bocche  da  aprire  per  votare 
per  voi!  Gli  amici  l’aprono  nel  vedervi  sol¬ 
tanto,  perchè  ohn... [sbadi glia]  sbadigliano, 
ma  quei  che  non  vi  conoscono,  la  tengono 
chiusa;  però  mettendo  a  ciascuno  venti  lire 
sotto  i  denti,  s’apriranno,  e  voteranno  per 
voi. . .  pel  vostro  merito. 


Striscianti  Già,  de’ miei  quattrini!  Basta,  me  l’ho  messo 
in  testa,  e  non  mi  farò  fermare  da  nessun 
sacrifizio. 

Castrati  Quel  c’ho  io  creduto,  perchè  [sottovoce]  avete 
tanti  avversari,  che  se  ci  riuscite,  come  spe¬ 
ro,  sarà  per  voi  un  vero  trionfo  !  Essi  per 
sopprimervi,  tenterebbero  qualunque  mezzo. 

Striscianti  Davvero? 

Castrati  Altro!..  Più  di  tutti!  Questo  poi  è  protetto 
dal  sindaco ,  dal  sottoprefetto  e  da  tutt’  i 
loro  satelliti  !  Ma  stamattina  ho  detto  ad 
uno  dei  loro  satelliti,  che  ci  perderanno  il 
loro  tempo,  essendo  voi  amato  dal  Popolo. 

Striscianti  E  vero,  n’ebbi  spesso  la  pruova. 

Castrati  Vi  dirò  pure ,  che  questi  affari  politici  sono 
così  delicati,  che  avrò  d’uopo  di  molta  pru¬ 
denza  nel  seminare  fra  gli  Elettori  le  coc¬ 
carde  bianche  ! 

Striscianti  [con  sorpresa].  Coccarde  bianche  ?  Ma  io  le 
abborro  !  Rosse  sempre  !... 

Castrati  Io  intendo  dire  le  monete  da  cinque  lire,  per¬ 
chè  i  nemici  ci  potrebbero  accusare  di  mene 
illecite,  di  corruzione,  ed  allora  benché  elet¬ 
to  ,  vi  vedreste  messo  alla  porta  della  Ca¬ 
mera,  e  senza  complimenti. 

Striscianti  Basta,  fa  tu;  ma  ti  prego  di  non  essere  troppo 
generoso  co’  quattrini  miei.  Se  vuoi  esserlo 
co’ tuoi,  io  non  mi  oppongo,  anzi!... 

Castrati  Sì  ,  eh  ?  voglio  sciupare  cinquanta  mila  lire 
del  mio,  [in  disparte]  (che  non  ebbi  mai!) 
.per  avere  il  piacere  di  vedervi  seduto  nel* 
l’aula  augusta  qual  rappresentante  del  Po¬ 
polo  !  Ah  !  Magnifica  posizione  nella  quale 
[  sottovoce  ]  potrete  molto  giovare  a’  vostri 
buoni  amici  !  Basta,  quando  sarete  la ,  al- 
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lora  vi  darò  qualche  consiglio  per  farmi 
rimborsare  delle  cinquanta  mila  lire  che 
avrò  spese  per  questo  affare. 

Striscianti  [con  sorpresa].  Come!  non  ancora  sei  uscito 
da  qui,  e  parli  di. . . . 

Castrati  Cioè ,  siccome  penso  di  farlo  ,  così  1’  è  come 
se  r avessi  fatto.  In  Tribunale  non  si  con¬ 
danna  la  volontà  che  ha  desiderato  di  com¬ 
mettere  un  delitto  ?  perciò  bisogna  tener 
conto  della  mia  che  pensa  di  fare  una  spesa 
per  voi;  ma  intanto  incomincerò  coi  vostri 
dieci  mila  franchi,  che  potete  darmi  subito 
affinchè  le  cose  camminino  [in  disparte].  Ne 
ho  gran  bisogno  ! 

Striscianti  Sia  così,  ma  bada  di  non  parlare  mai  di  ciò 
in  presenza  di  mia  moglie,  perchè  potrebbe 
andare  in  furie,  e  dire  che  sono  un  asino! 

Castrati  Eh  !  son  sicuro  che  lo  direbbe ,  ella  vi  co¬ 
sce  !... 

Baratta  Signor  padrone ,  ho  da  dirvi  che  ho  parlato 
al  Curato  di  san  Marcello ,  e  m’ ha  pro- 
.  messo  di  proporvi  ai  suoi  penitenti  dicendo, 
che  vorrebbe  vedere  eletto  il  diavolo,  piut¬ 
tosto  che  il  candidato  d’  un  Governo  che 
abborre  !  Ne  ho  pure  informato  tutt’i  miei 
amici  e  conoscenti,  e  m’hanno  promesso 
di  votare  per  vossignoria. 

Striscianti  Viva  il  mio  Baratta. 

Baratta  Però - signor  padrone —  ho  dovuto  promet¬ 

tere  un  decimo  del  ricolto  di  quest’  anno 
da  distribuirlo  fra  quei  !  Eh,  non  si  fa  cosa, 
senza  cosa  ! 

Striscianti  [con  for^d].  Ma  voi  siete  venuti  a  propormi 
le  mia  rovina  ! 

Castrati  [con  più  for^a].  Che  rovina  state  proclamali- 


IO 


do  ?  In  un  anno  di  deputazione  diverrete 
più  ricco  di  quel  che  siete  ! 

Striscianti  E  come?  ci  danno  forse  l’entrata  nelle  celle 
metalliche  della  Zecca? 

Castrati  No,  quella  non  è  roba  pel  muso  de’  Deputati; 

non  sapete  ?  Per  esempio  :  domanderete  la 
concessione  d’  una  ferrovia  che  vi  metterà 
de’  bei  milioni  in  tasca  !  E  poi ,  vi  sono 
tanti  altri  privilegi  da  chiedere ,  ed  anche 
imipieghi  lucrosissimi  per  gli  amici ,  ec¬ 
cetera ,  eccetera.  Vedete  che  avete  torto 
d’ accigliarvi  per  la  miseria  di  venti  mila 
lire. 

Striscianti  Eh  ?  la  somma  è  già  cresciuta  del  doppio  ! 

Castrati,  non  scherzare!  tu  mi  dicesti  dieci 
,  mila,  e  te  le  dò  subito  \^levandosi  ed  in 
disparte']  prima  di  sentirle  triplicare  1  [  poi 
apre  il  cassetto  del  tavolino ,  e  ne  tira  un 
involto  dicendo].  Eccoti,  dieci  mila  lire  con¬ 
tati  in  biglietti  da  mille  [^Castrati  li  conta]. 
Tu  poi,  Baratta,  farai  come  credi:  sei  onesto 
e  devoto  al  tuo  padrone  ;  perciò  non  ho 
nulla  più  da  aggiungere. 

Castrati  [dopo  d' averli  contati].  Ora  son  certo  che 
sarete  Deputato.  Intanto  bisogna  scrivere 
l’atto  di  fede,  e,  se  volete  dettarmelo,  lo 
scriverò  per  far  presto. 

Striscianti  Volentieri,  sul  tavolino  v’è  l’occorrente;  siedi, 
e  cosi  sarà  subito  fatto. 

Castrati  [sedendosi].  Son  pronto. 

Striscianti  [dandosi  un  tuono  magistrale].  Concittadini! 

lo  Pirro  Striscianti-Quattrobarbe  non  in¬ 
tendo  strisciarmi  d’  avanti  a  nessuno. . .  , 

CiSTR.ATi  . . .  uno.  . .  . 

Striscianti  . . .  Ma  mi  presento  a  voi  come  Candidato  po- 


litico-morale-scientifico  delle  due  Camere , 
o  almeno  d’  una. 

Castrati  Non  si  puoi’ essere  ad  un  tempo  membro  delle 
due  Camere  ! 

Striscianti  Eh?  si  vede  che  non  comprendi  queste  cose! 

Bisogna  sempre  chiedere  due  o  tre  per  ave¬ 
re  uno. 

Castrati  [con  sorpresa  ed  ironia'].  E  vero  ,  siete  più 
scaltro  di  me  !  avanti. 

Striscianti  Per  cui  vengo,  non  a  sollecitare  il  vostro  voto, 
ma  bensì  a  dirvi  che  se  mi  credete  atto  a 
rappresentarvi  in  quelle  aule  auguste. . . 

Castrati  .  . .  uste.  - 

Striscianti  Votate  per  me. .  .  per  Striscianti  di  cui  cono¬ 
scete  i  forti  principii  politici. 

Castrati  [in  disparte].  Non  ne  capì  mai  nulla  !  [ri¬ 
pete].  . .  itici. 

Striscianti  E  per  provarvi  che  conosco  d’  un  Deputato 
i  doveri,  m’accingo  ad  enumerarveli.  .  . 

Castrati  [coìi  for^ad^. . .  veli. 

Striscianti  Che  veli  ?  Non  intendo  velar  nessuno  I 

Castrati  Molto  meno  io;  ma  ripetei  le  vostre  due  ul¬ 
time  sillabe.  Che  diamine?  Dacché  siete 
Deputato,  siete  divenuto  un  pò  troppo  su¬ 
scettibile. 

Striscianti  Bah,  non  lo  sono  ancora. 

Castrati  Lo  siete  perchè  lo  sarete.  Non  è  logica?  Con¬ 
tinuate. 

Striscianti  Io  intendo  che  la  distruzione  pubblica. . . 

Castrati  [saltellando  sulla  sedia  e  guardandolo].  La 
istruzione,  volete  dire  ? 

Striscianti  E  non  dissi  così  ? 

Castrati  Scusate,  diceste  distruzione.,  e  chiamo  in  te¬ 
stimone  il  Pubblico.  Avanti 

Striscianti  ...  sia  sparsa  in  regno  —  fino  alla  frontiera. 
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Castrati  .  . .  era. 

Striscianti  Chiederò  che  voi  tutti  godiate  d’ una  illimi¬ 
tata  libertà. 

Castrati  . . .  tà. 

Striscianti  Ed  una  fontana  d’acqua  fresca  come  le  rose 
nel  centro  della  nostra  piazza. 

Castrati  . . .  azza. 

Striscianti  Chiederò  quattrini,  e  indulgenza  pei  cittadini 
vagabondi. 

Castrati  . .  .  bondi. 

Striscianti  In  fine,  mi  riassumo,  dicendo  che  il  bene  di 
voi  tutti  troverà  in  me  un  zelantissimo  pro¬ 
tettore;  percui,  se  mi  dtedete,  come  dovreb- 
b’essere,  votate  pel  vostro  concittadino  Stri¬ 
scianti,  che  fu  sempre  il  terrore  degli  ari¬ 
stocratici  dai  quali  venne  sempre  chiamato 
il  feroce  animale!  Il  terribile  socialista,  per¬ 
chè  si  mostrò  sempre  amico  del  popolo, 
difensore  del  povero,  del  debole  e  degli  af¬ 
famati. 

Castrati  [in  disparte].  Ai  quali  mai  diede  nulla  da 
masticare  [a  Striscianti].  Bravo;  bravo,  [in 
disparte]  bisogna  che  lo  rifaccia!  [a  Stri¬ 
scianti].  La  Camera  avrà  in  voi  un  grande 
oratore.  Ora  lo  porto  caldo  caldo  allo  stam¬ 
patore  che  sta  già  lavorando  per  altri ,  se¬ 
condo  m’hanno  detto,  ma  gli  metterò  cin¬ 
quanta  marenghi  d’oro  in  mano,  e  lascerà 
tutti  per  servirci.  Che  ne  dite?  Ecco  a  che 
sono  necessari  i  miei  e  vostri  quattrini.  Eh, 
nulla  senza  moneta! 

Striscianti  Lo  so  anch’io!...  Ora  puoi  andare,  e  domani  , 
mostrami  che  mi  sei  vero  amico.  ' 

Castrati  Ne  dubitereste? 

Striscianti  Non  precisamente,  ma  ....  ; 

1 
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Castrati  [risentito].  Quel  ma  non  mi  piace!  basta,  do¬ 
mani  mi  direte  cosa  vuol  dire;  intanto,  buo¬ 
na  notte. 

Baratta  Buon  riposo,  signor  padrone. 

Striscianti  Felice  notte,  miei  amici  [mentre  vanno  via]. 

Ehi,  Baratta,  è  tardi  per  ritornare  in  campa¬ 
gna!  sai  che  qui  vi  sono  delle  camere  di¬ 
sponibili. 

Baratta  Vi  ringrazio,  signor  padrone;  già  prevenni  mio 
cugino  don  Adolfo  che  passerei  la  notte 
da  lui. 

Striscianti  Va  bene.  A  domani  dunque  [/  due  partono]. 

Spero  che  non  avrò  a  pentirmi  d’ essermi 
messo  in  questo  ballo!  Eh!  tutto  al  più,  se 
non  riesco,  avrò  sacrificato  una  sommetta. 
Lo  posso,  e  perciò  vado  a  ritrovare  le  care 
piume  senza  tristi  pensieri  [via]. 

SCENA  IV. 

[  Una  stamperia  dove  vedesi  un  torchio.!  e  varie  casse 

di  composipone.] 

Paolucci,  Giuseppe,  ed  altri  lavoranti. 

Paolucci  [entrando  dopo  gli  altri].  Questa  notte,  miei 
amici,  la  passeremo  lavorando. 

Giuseppe  Perchè? 

Paolucci  Perchè  abbiamo  tanto  da  fare,  che  non  avremo 
cinque  minuti  di  riposo.  Le  elezioni  politi¬ 
che  ne  sono  la  causa.  Sentite  quest’indirizzo 
giuntoci  or  ora  ,  è  del  signor  Striscianti- 
Quattrobarbe.  Non  sono  dieci  minuti  che 
l’ avvocato  Castrati  ,  che  probabilmente  è 
quello  che  l’ha  fatto  pel  suo  ricco  cliente, 
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l’ ha  portato  al  padrone.  Io  ero  presente 
quando  è  giunto,  raccomandandolo  per  farlo 
stampare  nella  notte,  e  tirarne  diecimila 
copie.  Ma,  signor  avvocato,  gli  ha  risposto 
il  padrone,  sto  già  stampando  quello  degli 
altri,  e  non  potrei  lasciare  senza  mancare 
agl’impegni  assunti;  però  vi  prometto  che 
tosto  finito  quello,  si  farà  il  vostro.  Allora 
l’avvocato  ha  detto:  signor  Giovanni,  mi 
dovete  fare  il  favore  di  lasciare  tutti  per 
occuparvi  del  mio,  (già  cosa  facile  per  gli 
avvocati!)  ed  io,  ha  soggiunto,  ve  ne  sarò 
grato  ,  e  per  provarvelo,  eccovi  cinquanta 
marenghi  d’oro  per  quel  che  farete  per  me. 
Quando  il  padrone  ha  visto  quella  colon¬ 
nina  del  prezioso  metallo,  l’ha  guardata 
con  occhi  più  grossi  di  quei  che  gli  cono¬ 
sciamo,  e  gli  ha  risposto:  signor  avvocato, 
siete  cosi  garbato,  che  non  posso  fare  altro 
che  la  vostra  volontà.  Siate  sicuro,  ha  poi 
soggiunto,  che  domattina  alle  sette  il  tutto 
sarà  pronto.  Prendi  Paolucci,  allora  m’  ha 
detto  rivolgendosi  a  me;  hai  inteso?  va  su¬ 
bito  ad  incominciarlo  per  terminarlo,  secon¬ 
do  ho  promesso.  Poi,  mentre  uscivo  dal¬ 
l’ufficio,  m’ho  sentito  tirare  pel  braccio  dal¬ 
l’avvocato  che  m’ha  detto  sottovoce:  Pao¬ 
lucci,  va  a  dividere  questi  due  marenghi 
d’ oro  co’  tuoi  compagni  che  lavoreranno 
per  me.  lo  l’ho  ringraziato  per  tutti,  e  fa¬ 
cendogli  un  inchino,  venni  ad  annunziarvi 
il  generoso  dono.  Ora  per  fare  onore  al 
garbatissimo  avvocato  ed  al  suo  cliente  che 
è  causa  e  sorgente  di  questo  dono,  mande¬ 
remo  a  prendere  un  boccale  di  quel  ge- 
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neroso  vino  che  allarga  i  polmoni  e  fo 
cantare  ,  e  dopo  che  P  avremo  bevuto  ,  ci 
metteremo  a  lavorare.  Va  tu  Giuseppe  a 
prenderlo  prima  che  la  bettola  si  chiuda  , 
ed  intanto  io  dò  un’occhiata  a  questo  in¬ 
dirizzo  [Gùisejyj^e  esce].  “Concittadini,  una 
equa  legge  davvi  il  diritto  d’eleggere  il  vo¬ 
stro  rappresentante  nel  Parlamento  nazio¬ 
nale  perchè  sorvegli  i  governanti  della  cosa 
pubblica.  Se  nel  mio  passato  trovate  pruove 
di  quei  requisiti  che  sono  garanti  dei  prin 
cipii  politici  da  voi  adottati ,  accordatemi 
il  vostro  voto,  ed  io  saprò  mostrarmi  degno 
del  vostro  nobile  incarico  coll’ apportare  i 
miei  lumi  ed  il  mio  controllo  su  quel  po¬ 
tei  e  che  dispone  di  tutto.  Mentre  attendo 
il  vostro  giudizio,  vi  prego  di  gradire  il  mio 
fraterno  saluto;  Pirro  Striscianti-Quattro- 
barbe.  „ 

Non  c’è  male,  è  fattura  dell’avvocato  Castrati! 
Eh  !  quasi  tutti  se  lo  fanno  fare,  gli  anapo- 
litici!  Cosa  strana!  questi  signori  ambiziosi 
invece  d  esser  chiamati  spontaneamente  dal 
Popolo,  si  fanno  avanti  loro  stessi  dopo 
d’  aver  messo  in  moto  tutte  le  chiavi  degli 
intrighi.  Ognuno  promette  mari  e  monti,  e 
poi  tutto  si  riduce  al  loro  privato  interesse, 
per  la  qual  cosa  scendono  dalla  montagna 
nella  valle,  e  pochi  sono  quei  che  restano 
all  alia  fi  esca!...  Lo  che  non  si  puoi  dire 
de’ partigiani  del  diritto  Divino,  che  restano 
sempre  al  loro  posto,  benché  non  lo  faccia¬ 
no  per  virtù,  eccetto  pochi ,  ed  abbiano  la 
bocca  aperta  per  avere  l’amato  bocconcino, 
ed  il  popolo  ne  fa  sempre  le  spese  !  Eh,  cosi 
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fu,  COSI  è,  e  forse  forse  cosi  sempre  sarà; 
per  cui  attendiamo  al  lavoro  che  ci  dà  il 
pane,  poiché  per  noi  operai  non  v’  e  mai 
cambiamento,  tranne  quello  che  ci  apporta 
l’industria  ed  il  sudore  della  nostra  fronte. 

Giuseppe  [ritornando  con  un  gran  boccale  di  vino\  Ecco 
le  lacrime  di  Bacco. 

Paolucci  Bravo,  Giuseppe.  Ora  canteremo  bevendole. 

/ 

SCENA  V. 

Don  Adolfo,  e  predetti. 

Don  Adolfo  [entrando  pian-piano  neW  anticamera  della 
stamperia^.  Mio  Cugino  Baratta  non  m’ in¬ 
gannò  nel  dirmi  che  qui  si  veglia  per 
stampare  quel  tale  indirizzo!  Entriamo, 
Santa  notte  buoni  figliuoli. 

Paolucci  [con  sorpresa^.  Ah  !  buona  notte  don  Adolfo. 

A  che  dobbiamo  il  favore  della  vostra  not¬ 
turna  visita?  Dacché  vi  stampammo  quel 
bel  panegirico  su  santa  Carota,  non  vi 
avevamo  più  visto.  Di  che  si  tratta? 

Don  Adolfo  [con  esitazione'].  Si  tratta  di  . .  .  Eh,  [sotto¬ 
voce]  dirò  d’  un  favore,  ma  ...  a  voi  solo 
lo  chiedo,  e  desidero  che  il  signor  Giovanni 
non  lo  sappia. 

Paolucci  Dica  pure. 

Don  Adolfo  Ecco:  so  che  in  questa  notte  stamperete 
quel  foglio  di  Striscianti ,  che  per  le  sue 
ricchezze  potrebbe  essere  eletto,  e  siccome 
non  converrebbe  a  tutti ,  amerei  posporlo 
col  farvi  stampare  quello  del  mio  amico 
Marchese  Testadura. 

Paolucci  Impossibile!  il  padrone  ha  promesso,  ed  io 
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non  posso  e  non  devo  mancargli,  molto  più 
che  gli  è  stato  già  pagato.  Mi  chiedete  quel 
che  mai  feci.  A  parte  lo  sconoscere  il  mio 
dovere ,  commetterei  un  gran  peccato  nel 
tradire  il  padrone-  che  confida  tutto  in  me. 

Don  Adolfo  Oh  !  Al  peccato  non  ci  dovreste  manco 
pensare,  perchè  ve  lo  assolverei  subito  con 
cento  anni  d’indulgenze. 

Paolucci  Don  Adolfo,  vi  dissi  eh’ è  impossibile  farmi 
deviare  dal  mio  dovere. 

Don  Adolfo  Ma  figlio  mio .... 

Paolucci  Scusate,  son  vero  figlio  di  mio  padre. 

Don  Adolfo  \con  ipocrisia].  Non  v’offendete,  quello  è 
un  nostro  modo  di  parlare:  [ripigliando] 
voglio  dirvi  che  non  si  deve  lavorare  pel 
demonio.  Ogni  buon  cattolico  deve  lavorare 
per  la  sua  Chiesa ,  in  contrario ,  1’  anima 
sua  sarebbe  dannata,  perchè  lo  Striscianti 
è  un  uomo  senza  religione,  è  un  socialista, 
un  rivoluzionario,  e  di  questi  non  se  ne 
devono  mandare  al  Parlamento,  ma  bensì 
quei  come  il  Marchese  eh’ è  un  uomo  re¬ 
ligioso  ed  amico  del  Santo  Padre;  percui  la 
chiesa  avrebbe  in  lui  un  difensore.  Non 
vedete  che  1’  hanno  spogliata  di  tutto  ? 

Paolucci  [in  disparte].  Ci  ho  piacere  !  [riprendendo]. 
Don  Adolfo,  vi  dissi  due  volte,  e  questa  che 
fa  tre ,  eh’  è  impossibile ,  ed  aggiungo  che 
il  vostro  santo  Marchese  e  tutti  quei  che 
gli  rassomigliano  puzzano  d’ignoranza,  di 
superstizioni  e  d’inferno.  Chi  ha  religione 
e  non  ha  morale,  è  maledetto  da  Dio  !  Qui, 
don  Adolfo ,  non  siamo  in  sacrestia  dove 
si  cospira  a  danno  della  Società  e  del  suo 
vero  progresso,  ma  siamo  nella  stamperia. 
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dove  giungono  a  sacchi  le  idee  che  la 
Divina  Provvidenza  mette  nel  cervello  degli 
uomini  per  schermirli  dagli  assalti  de’ de¬ 
moni  che  vestono  il  gonnellino  nero.  Ah! 
mutiamo  discorso,  altrimenti  perderei  le 
proporzioni. . . . 

Don  Adolfo  Che  tempi!  che  tempi!  \in  disparte'].  Altre 
volte  ci  credevano  santi,  e  donatori  di  pa¬ 
radiso  ,  ed  oggi  ci  credono  Ministri  del 
diavolo  !  Eh  !  [^care:^:{ando  il  naso  con  la 
mano]  ci  conoscono  bene  !  [rivolgendosi  a 
Paoliicci].  Mi  rincresce  d’  esser  stato  mal¬ 
trattato  dal  figlio  di  quel  padre  !... 

Paolucci  Don  Adolfo,  parliamo  d’  altro  :  anzi  v’  invito 
a  bere  un  bicchiere  di  vino  con  noi,  e  vi 
prego  di  credere  che  mi  troverete  sempre 
disposto  a  servirvi  in  cose  che  non  offen¬ 
dono  il  mio  dovere,  ed  il  mio  onore.  Intan¬ 
to,  beviamo  ;  gradite  ? 

Don  Adolfo  Con  molto  piacere,  [dopo  d' aver  ricevuto 
il  bicchiere  da  Paolucci].  Alla  vostra  salute. 

Paolucci  [mejitre  don  Adolfo  beve].  Scusate,  don  Adolfo 
se  .  .  .  [questo  cessa  di  bere  ,  e  resta  col 
bicchiere  vicino  alla  bocca  guardando  Pao¬ 
lucci  che  continua]  sono  la  causa  di  farvi 
violare  il  digiuno I  L’ è  un’ora  del  mattino, 
e  voi  dovete  celebrare  la  santa  messa  ! 

Don  Adolfo  [con  sorpresa,  e  guardando  aW  orinolo]. 

È  vero  !  [finisce  di  vuotare  il  bicchiere]. 
Non  ci  avea  pensato.  Eh,  noi  altri  Ministri 
del  Santuario  avendo  facoltà  di  legare  e 
sciogliere,  facilmente  accomodiamo  queste 
bagattelle.  Ancora  un  bicchiere. 

Paolucci  LAC/'FC/zdo/oJ.  Ah  !  Ciò  vi  rende  amabilissimo  ! 

Don  Adolfo  [dopo  d'aver  bevuto].  Eccellente  !  Nella 
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prima  pruova  non  potevo  giudicare  del 
merito,  ma  ora  riconosco  che  avete  la  un 
boccale  caricato  a  mitraglia  [a  parte\  Se 
potessi  vederli  tutti  ubriachi,  avrò  guada¬ 
gnato  la  partita. 

Paolucci  [^dopo  d’aver  servito  il  vino  ai  compagni ]. 

Tutti,  in  corpo,  beviamo  alla  vostra  salute, 
don  Adolfo. 

Don  Adolfo  Grazie. 

Paolucci  Questo  vino  è  proprio  atto  a  stimolare  i  di¬ 
scendenti  del  gran  discolo  Bacco,  e  di  don 
Adolfo  pure,  che.... 

Don  Adolfo  Oh  !  [5/  fa  la  croce].  Noi  non  conosciamo 
quelle  sciocchezze  !  .  . 

Paolucci  Dite  davvero  ?  non  vi  credo  !  Via,  ancora  un 
bicchiere. 

Don  Adolfo  No ,  grazie  ;  non  potrei  tollerarlo ,  voi  siete 
giovani,  e  forse  lo  potrete. 

Paolucci  Forse?  Or  vedrete  come  si  beve. 

Don  Adolfo  Sì  ? . .  Allegri  dunque,  vediamo  ! . . 

Paolucci  Giuseppe  ,  versa  ai  compagni  ;  eh’  or  voglio 
improvvisare  un  madrigale  di  circostanza, 
festeggiare  la  presenza  di  don  Adolfo  che 
fu  l’amico  di  mio  padre.  Ah!  tu  Giuseppe 
farai  coro  quando  lo  crederai  a  proposito. 

Don  Adolfo  Anch’io,  se  me  lo  permettete. 

Paolucci  Anzi,  così  diverrà  più  interessante.  Incomincio: 

1.  Viva  Bacco,  e  ’l  suo  liquore 

Che  dal  monte  scende  al  golfo 
E  che  inspira  caldo  amore 
Air  abate  don  Adolfo. 

2.  Su;  qui  tutti  a  lui  d’ innanti 

Facciam  brindisi  al  dovere 
E  cantiam  del  buon  Striscianti 
L’  elezion  che  ci  fa  bere  !  [bevei 
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Giuseppe  [coro].  L’  elezion  che  ci  fa  bere  !  [bevono] 

Paolucci  3.  Deh,  votiamo  sol  per  lui 
Don  Adolfo  vota  pure 
Se  tu  vuoi  che  i  mezzi  sui, 

Della  Chiesa  prendan  cure. 

Don  Adolfo  Quei  son  buoni  per  fritture. 

Paolucci  Viva,  evviva  il  Parlamento 

Coi  Ministri  e  i  lor  decreti, 

Don  Adolfo,  sii  contento 
Se  s’ impiccan  tutt’  i  Preti. 

Don  Adolfo  Bello,  bello!  Deh,  ripeti. 

Paolucci  5.  Perchè  sol  di  Belzebù 

.  Son  Ministri  sulla  Terra, 

Senza  fede,  nè  virtù, 

Ed  al  Mondo  fanno  guerra. 

Giuseppe  Ed  al  Mondo  fanno  guerra,  [bevono] 

Paolucci  6.  Pei  quattrini  e  la  possanza 

Fanno  smorfie  da  spavento  ! 

E  cospiran  con  costanza 
Nella  Chiesa  e  nel  Convento. 

Don  Adolfo  [in  disparte]  S.’ avvicina  quel  momento!.. 

Paolucci  7.  Versa ’l  vin  eh’ ancor  cantare  [a 
Voglio  or  io  sull’argomento, 

Ed  i  Preti  maritare 
Noi  faremo  con  contento. 

Don  Adolfo  Non  c’  è  male  1  vi  consento. 

Paolucci  8.  Versa  ancora,  versa  a  tutti  [a  Gius.] 

Il  liquore  generoso 

Ch’  è  ’l  miglior  di  tutt’  i  frutti, 

E  fa  l’uomo  coraggioso,  [bevono] 

Don  Adolfo  Pur  sovente  podagroso. 

Paolucci  9.  Don  Adolfo  pensa  dunque 
A  sposar  l’amica  cara. 

Che  daratti  figli  ovunque 
Con  costanza  tutta  rara. 
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Don  Adolfo  Ecco  ’l  vino  lo  rischiara  ! 

{^Paolitcci  trascinando  le  parole] 

IO.  Viva  dunque  il  buon  Striscianti, 

Viva  pure  il  buon  Castrati, 

Che  propongon  di  far  Fanti 
Tutt’i  Preti,  e  tutt’ i  frati. 

Don  Adolfo  Voi  già  siete  ubbriacati  ! 

[Giuseppe  cogli  altri  si  coricano  per  terra^ 
e  col  bicchiere  in  mano.  Paolucci  poi  bal¬ 
bettando  ,  abbassa  la  testa  sulla  tavola]. 

Don  Adolfo  ii.  Viva  il  vin  co’ suoi  vapori. 

Che  ’l  mio  piano  accomodò 
Ubbriaco  gli  stampatori 
Il  cervel  ne  addormentò. 

Il  mio  scopo  r  ho  già  ottenuto  !  Questi  dor¬ 
miranno  almeno  fino  a  domani;  per  cui  lo 
Striscianti  si  troverà  strisciato ,  e  la  sua 
elezione  avrà  luogo  nel  giorno  del  Giudi¬ 
zio,  mentre  per  domani  sarà  nostra  [facendo 
segni  d'addio  colla  mano  a  quei  che  dor¬ 
mono].  Possiate  dormire  sette  cento  anni , 
[con  ira]  liberali  maledetti  ! 


FINE  dell’atto  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


(Salone  del  palazzo  Striscianfi.  S’ode  il  campanello  del  portone). 

SCENA  I. 

Antonio,  indi  Castrati. 

Antonio  [traversa  il  salone  borbottando'].  Già  suonano, 
e  non  sono  che  le  sette  !  Oggi  ,  le  secca¬ 
ture  incominciano  di  buon’ora!  [corre  ad 
aprire]. 

Castrati  [entrando  con  aria  affacendata].  Antonio,  s’è 
levato  il  tuo  padrone? 

Antonio  Non  ha  molto,  ed  in  questo  momento  fa  la 
sua  toletta. 

Castrati  Va,  e  digli  che  son  qui  per  parlargli  di  cose 
urgenti.  [Resta  pensoso,  e  fa  segni  di’ ini - 
pafenia  battendo  il  suolo  col  piede].  Non 
v’è  altro  rimedio!  si,  bisogna  farlo  parlare. 

SCENA  II. 

Striscianti,  e  Castrati. 

Striscianti  [  in  veste  da  camera].  Eh!  buon 

giorno.  Che  c’è  di  nuovo?  mi  sembri  ir¬ 
ritato. 

Castrati  C’e  di  nuovo,  che  il  vostro  indirizzo  non  è 
*  stato  stampato  !  Ne  vengo  dallo  stampatore 

che  ho  trovato  sgridando  i  suoi  lavoranti 
in  un  modo  da  spaventare  anche  i  torchi. 

Striscianti  E  perchè  ? 
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Castrati  Perchè  pare,  che  nella  scorsa  notte  mentr’e- 
rano  per  occuparsene  ,  beverono  un  vino 
che  gli  fe’ tanto  male,  che  li  addormentò 
tutti,  e  stamane,  alle  sei,  il  signor  Giovanni 
essendo  entrato  per  vedere  se  il  tutto  era 
pronto,  come  avevano  convenuto,  ha  tro¬ 
vato  che  tutti  dormivano,  chi  per  terra,  e 
chi  sulle  tavole,  e  che  non  v’era  nulla  di 
fatto.  Ciò  vedendo,  appena  son  giunto  m’ha 
restituito  i  cinquanta  marenghi  d’oro  che 
gli  diedi  jeri  sera,  m’ha  fatto  un  mondo 
di  scuse:  ora,  siccome  questo  ritardo  ci  ha 
scombussolato  tutto  il  piano  ,  son  venuto 
per  informarvene ,  e  per  dirvi  che  bisogna 
arringare  gli  Elettori  dalla  loggia  del  Mu¬ 
nicipio:  all’inglese.  11  Sindaco  lo  propose 
ieri  l’altro  per  diminuire  i  brogli!  ed  il 
sottoprefetto  non  trovandovi  nulla  di  male, 
vi  consentì.  Sarà  una  prova  curiosa  e  d’ef¬ 
fetto  pei  buoni  oratori.  I  concorrenti  ne 
furono  g'à  avvertiti  ;  ho  appreso  ciò  poco 
fa  ,  e  se  voi  non  lo  foste  ,  fu  perchè  siete 
temuto  da  quei,  che!...  voi  mi  capite!... 
Intanto,  se  fate  quel  che  vi  consiglio,  noi 
vinceremo. 

Striscianti  Ma  tu  mi  proponi  una  cosa  che  m’è  impos¬ 
sibile,  non  avendo  mai  parlato  in  pubblico. 

Castrati  Ed  ora  parlerete.  Non  avete  la  lingua!  Il  ce- 
rcbro  non  l’avete  pure?  Con  questi  due 
ausiliari  parlerete. 

Strisci.anti  Ma  il  Popolo  potrebbe. . .  . 

Castrati  Ecco  che  avete  paura  per  una  cosa  da  niente. 

Quando  sarete  nell’aula  legislativa  non  par¬ 
lerete  forse?  Quindi  non  vedo  ragioni  per 
non  farlo  quest’oggi  ch’è  tanto  necessario! 
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In  Inghilterra,  quel  gran  Popolo  viene  sem¬ 
pre  arringato  dai  Candidati  nelle  elezioni, 
e  poi  vota  per  colui  che  gli  ha  inspirato 
più  fiducia. 

Striscianti  E  quei  che  non  sono  stati  tanto  fortunati? 

Castrati  Quei  vengono  fischiati  continuamente  mentre 
parlano,  con  accompagnamento  di  foglie  di 
rafani  e  patate. 

Striscianti  Da  ciò  veggo  che  m’esponi  ad  un  cimento  I 

Castrati  Eh,  mio  caro,  per  essere  qualche  cosa  in  que¬ 
sto  Mondo,  bisogna  bravare  tutto:  le  cattive 
lingue,  i  rafani,  ed  anche  le  carote,  se  ci 
sono.  Che  v’importa  se  vi  rompono  il  naso, 
basta  che  non  vi  pestino  il  resto,  e  vi  dirò 
che  sovente  i  fischi  fecero  i  grandi  uomini! 
E  poi ,  non  sarò  io  la  per  tenere  tutti  in 
rispetto  ?  e  chi  all’  uopo  potrò  menare  an¬ 
che  pugni  a  bizzeffe  ?  a  parte  quei  maren¬ 
ghi  d’oro  che  vi  daranno  il  trionfo,  perchè 
operano  più  d’ogni  altro  argomento!  Ciò 
non  dovrebbe  essere;  ma  cosi  fu,  così  è,  e 
così  sarà. 

Striscianti  Ma  parlando  di  politica ,  potrei. . 

Castrati  Dire  degli  spropositi  ? 

Striscianti  Già. 

Castrati  [in  disparte^  Confessa  eh’  è  una  ricca  bestiai 
Anche  a  questo  penserò  io.  Sapete  leggere? 

Striscianti  [ìuostrandosi  offeso].  Oh  !  .  . 

Castrati  Scusate,  io  scherzai ,  e  voglio  intendere  che 
vi  scriverò  quel  che  dovete  dire,  e  voi  lo 
leggerete,  come  fanno  tanti  che  non  hanno 
il  dono  della  parola  per  improvvisare. 

Striscianti  Quando  è  così ,  m’  arrendo  promettendovi  di 
tarmi  onore. 

Castrati  Intanto,  siccome  non  v’ è  tempo  da  perdere, 


vado  subito  a  scrivere  il  vostro  discorso 
per  mandarvelo,  e  che  leggerete  più  volte 
per  rendervene  padrone,  quindi  alle  undici 
verrò  a  rilevarvi.  Ah  !  dimenticavo  dirvi 
che  PAbate  don  Adolfo  sta  intrigando  molto 
per  favorire  il  Marchese  Testadura.  Se  quel 
brutto  bufalo  mi  capita  nelle  mani,  lo  scor¬ 
nerò,  e  lo  manderò  al  macello,  perchè  ho 
saputo  che  fu  egli  che  jeri  a  notte  andò  a 
distogliere  dal  brio  i  lavoranti  della  stam 
perla  facendoli  ubbriacare,  per  non  far  stam¬ 
pare  il  vostro  indirizzo. 

Striscianti  Che  intrigante  ! 

Castrati  Dunque  ,  io  vado ,  per  rivederci  poi  all’  un  • 
dici  \yid\. 

SCENA  IH. 

Chiara  e  Striscianti. 

Chiara  [^entrando  irritata^.  Che  vi  diceva  quell’im¬ 
broglione  d’  avvocato  ? 

Striscianti  Niente  che  ti  riguarda  ! 

Chiara  Non  dite ,  niente  ,  perchè  ho  tutto  inteso  ! 

Striscianti  S’  è  così  ,  perchè  me  lo  chiedi  ? 

Chiara  Perchè  ho  bisogno  di  dirvi  che  quell’  uomo 
è  un  maldicente  che  non  deve  più  mettere 
il  piede  in  casa. 

Striscianti  —  Oh  !  oh  !  come  vai  per  le  cortej  ma  io  non 
trovo  che  m’  abbia  o  t’  abbia  mancato. 

Chiara  Ha  mancato  di  rispetto  alla  mia  coscienza 
parlando  male  d’  un  sacerdote  ! 

Striscianti  Come  sei  diventata  tenera.  E  se  quel  sacer¬ 
dote  è  un  birbante  ? 

Chiara  I  ministri  di  Dio  non  possono  essere  birbanti. 


Striscianti  Che  bella  ragione  !  e  chi  te  1’  ha  detto  ? 

Chiara  II  Confessore. 

Striscianti  Mia  cara  innocenza,  se  cessi  d’  andare  a  con¬ 
versare  con  quella  falsa  moneta ,  andrai 
meno  colpevole  innanzi  a  Dio,  perchè  quelle 
sfaccendate  anime  nere  non  fanno  che  se¬ 
minare  la  discordia  ed  il  veleno  nelle  fa¬ 
miglie,  coir  imporsi  sulla  debole  coscienza 
delle  donne  per  ficcare  il  naso  negli  affari 
di  tutti ,  come  sta  facendo  quello  eh’  è  la 
cagione  di  nostra  disputa,  e  che  si  sta  op¬ 
ponendo  alla  mia  elezione  per  servire  uno 
della  sua  risma. 

Chiara  Fa  bene,  e  ne  sento  piacere  perchè  non  vedo 
la  necessità  di  dovervi  mischiare  di  politica. 

Striscianti  [coh  vivacità'].  Mi  vorresti  far  abbandonare 
la  Patria  ai  ladri  dei  regni?  Non  sei  tu  forse 
uscita  da  un  rampollo  che  pel  suo  patriot¬ 
tismo  volle  chiamarti  Chiara? 

Chiara  Ed  è  perciò  ch’io  v’ho  parlato  chiaro,  e  ri¬ 
peto  che  non  voglio  politica  in  casa. 

Striscianti  [con  for-{a].  Oehi  !  Non  vuoi  ?  Ecco  il  frutto 
della  scuola  dei  Basili  !  Corrompono  le  don¬ 
ne  a  tal  punto  ,  che  dicono  ai  mariti:  non 
voglio  !  mentre  Iddio  diede  tal  diritto  al- 
1’ uomo  solo,  a  cui  disse:  Adamo  mio,  ec¬ 
coti  la  compagna  che  t’ ho  fatta ,  mentre 
dormivi,  per  non  vederti  solo.  Ora  te  la  rac¬ 
comando  affinchè  la  difendi  nel  bisogno,  a 
patto  eh’  essa  deve  obbedirti  !  Or  domando 
che  devo  fare,  io  ,  povero  Adamo  ,  quanto 
Èva  mi  maltratta,  e  ricusa  d’ obbedirmi? 
ho  da  menare  le  mani?  Vedi  come  sei  sviata 
da  quei  che  portano  il  gonnellino  più  nero 
del  diavolo? 


Chiara 
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Queste  son  tutte  ciarle  di  vostra  composizio¬ 
ne,  perchè  il  confessore  m’  ha  sempre  detto 
che  si  deve  obbedire  pm  a  loro,  che  a  voi. 

Striscianti  Per  ora  va  nelle  tue  stanze ,  e  lasciami  in 
pace. 

Chiara  [irritata].  Non  voglio. 

Striscianti  Non  vuoi?  [perdendo'^la  pa\ìen\a].  Allora 
me  ne  vado  io  [via]. 

[indispetiita].  Gli  uomini  sono  presuntuosi 
e  prepotenti.  Vogliono  fare  delle  donne  le 
loro  marionette,  alle  quali  poi  per  compas¬ 
sione  accordano  la  loro  protezione  che  ci 
secca  dalla  mattina  alla  sera  !  Non  sanno 
di  che  siamo  capaci  noi  altre  donne  ! 


Chiara 


• 

SCENA  IV. 

Erminia,  e  predetta. 

Erminia 

[entrando].  Mamma,  vengo  a  ricordarvi  che 
stamane  è  il  giorno  in  cui  dovete  farmi  1’  ac¬ 
quisto  della  nuova  veste  ,  e  del  cappellino 
di  moda. 

Chiara 

Non  potresti  rimettere  la  cosa  ad  altro  giorno? 

Erminia 

Come  volete ,  cara  mamma  ,  ma  siccome  mi 
diceste  jeri  a  sera  di  ricordarvelo  stamane, 
così  non  ho  mancato  al  mio  dovere. 

Chiara 

Hai  fatto  bene. 

Erminia 

[con  dolce\ia].  Perchè,  buona  mamma,  volete 
rimettere  ciò  ad  un  altro  giorno  ? 

Chiara 

[con  maV  umore].  Poiché  oggi  vedo  tutto  in 
rosso,  e  non  potrei  ben  scegliere  quel  che 
desideri. 

Erminia 

Avete  r  aria  irritata  !  spero  che  non  ne  sia  io 
la  causa  !  .  . . . 

Chiara 
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No,  figlia  mia,  anzi  ti  dirò  che  la  tua  presenza 
m’  ha  già  calmata  un  poco. 

Erminia  S’è  cosi, ^restando  ancora  un  po’ accanto  alla 
mia  tenera  mamma,  sarà  in  grado  di.... 

Chiara  Uscire  ? . . .  . 

Erminia  [fissando  la  madre  con  amore^  Sì. 

Chiara  E  di  veder  chiaro  ? 

Erminia  [scuotendo  leggermente  la  testai.  Sì- 

Chiara  Ebbene  ,  fra  poco  sarai  appagata.  Intanto  va 

in  camera,  e  preparati. 

Erminia  Vado,  ma  prima  voglio  cogliere  il  più  dolce 
frutto  d’ una  figlia  [ad  dicendo  s^  abbassa, 
e  riceve  sulla  fronte  un  bacio  dalla  madre, 
quindi  si  ritira]. 

Chiar.\  Felici  quelle  madri  c’ hanno  un  tesoro  come 
il  mio  ! 

# 

SCENA  V.  .  .  '  ' 

Antonio,  Chiara,  indi  il  Contino  del  Cocomero. 


Antonio 


Chiara 


Contino 


Chiara 

Contino 


[entrando  per  deporre  i  giornali  sul  tavolmo]. 
Signora,  il  Contino  del  Cocomero  desidera 
sapere  se  potete  riceverlo. 

[dopo  un  po'’  d’  esitaiione].  Conducetelo 
che  il  servo  è  via].  Ecco  colui  che  cospira 
contro  la  mia  felicità  !  Mi  vuol  privare  del 
mio  bene!  ma  aspetterà  non  poco  per  averla. 
[entrando  e  con  modi  galanti].  Signora ,  la- 
ringrazio  d’  avermi  ammesso  a  presentarle 
i  miei  omaggi.  Come  sta  ?  Posso  anche 
chiederle  nuove  del  Consorte ,  e  di  Mada¬ 
migella? 

Vi  ringrazio,  stiamo  bene;  ed  in  casa  vostra? 
Anche  bene;  grazie. 


Chiara 
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A  proposito,  Contino:  fra  poco  uscirò  con  mia 
figlia  per  fi\re  alcuni  acquisti  dì  moda  ;  ci 
potete  accompagnare? 

Contino  Troppo  fortunato  se  potrò  esserle  di  qualche 
utilità.  Sono  ai  suoi  ordini. 

Chura  Essendo  cosi,  permettetemi  d’andare  a  prepa¬ 
rarmi.  Scusate  se  vi  lascio  solo ,  ma  sul 
tavolino  vi  sono  i  giornali  da  poco  giunti, 
e  potrete  occuparvi.  Dunque  col  vostro  per. 
messo  [v/a]. 

SCENA  VI. 

Il  Contino,  indi  Antonio. 

Contino  [s’’ avvicina  al  tavolino;  e  sfogliando  i  giornali, 

ne  prende  iino\  Lo  Zenzero  1  Vediamo  cosa 
dice....  Politica:  I  candidati  di  Pistoja  si 
fanno  una  guerra  accanita,  ma  pare  che  lo 
Striscianti-Quattrobarbe  farà  sdrucciolare  i 
suoi  avversari  ;  benché  il  Marchese  Testa- 
dura  stia  facendo  di  tutto  per  soppiantarlo, 
mercè  gli  aiuti  dell’armata  nera  con  tutt’i 
Zuavi  di  sacrestia  [eoa  for^a,  e  buttando 
il  giornale  sul  tavolino^  Ma  viva  Dio,  non 
ci  riusciranno.  Ecco  perchè  questa  mattina 
è  venuto  di  buon’  ora  a  seccare  mio  pa¬ 
dre  con  quella  brutta  faccia  don  Adolfo, 
pregandolo  d’  uscire  subito  per  sollecitare 
gli  amici  in  suo  favore.  Avevo  deciso  di 
non  mischiarmene;  ma,  giacché  si  tratta  di 
far  guerra  a  colui  che  mi  tocca  da  vicino, 
voglio  mettermi  nella  bilancia  con  tutto  il 
peso  delle  mie  relazioni  [suona  il  campa- 
nello']: 
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Eccellenza,  mi  comandate? 

Antonio,  dammi  1’  occorrente  per  scrivere. 

Sul  tavolino  v’è  tutto.  Eccellenza  [corre  a 
metterlo  in  ordine\ 

[avvicinandosi].  Va  bene.  Fra  poco,  quando 
suonerò,  avrò  bisogno  di  mandarti  in  qual¬ 
che  parte. 

Attenderò  i  vostri  ordini.  Eccellenza 
china,  e  va  via]. 

[fra  sè].  Vedremo  chi  la  vincerà!  [scrive]. 
Mio  caro  Duca  —  Vi  prego  di  farmi  il  favore 
di  iar  portare  il  voto  dei  vostri  amici  e 
dipendenti  sul  signor  Striscianti-Quattrobar- 
be.  Potete  indovinare  il  perchè  m’ interesso 
a  tanto.  La  votazione  avrà  luogo  oggi  alle 
tre  nella  sala  del  Municipio  dopo  che  gli 
oratori  avranno  arringato  il  Pubblico.  Vi 
prego  di  nuovo  affinchè  armiate  tutte  le 
vostre  schiere  per  farmi  vincere  questa  bat¬ 
taglia.  Tutto  vostro  [chiude  la  lettera  e 
scrive  altra].  Ora  al  nostro  agente  :  Caro 
Zanelli  —  Senza  perder  tempo  bisogna  met¬ 
terti  in  moto  per  riunire  i  voti  di  tutP  i 
tuoi  amici  sull’onorato  signor  Striscianti- 
Quattrobarbe.  Oggi  alle  tre  si  voterà  nella 
sala  del  Municipio  dove,  anche  mettendoti 
sulla  porta,  potrai  dare  il  motto  d’ordine 
ai  tuoi  amici  che  non  avrai  potuto  vedere, 
mentre  passeranno  per  andare  a  votare. 
Bada  !...  [chiude  la  lettera  ,  quindi  suona 
il  campanello]. 

[entrando].  Eccellenza  ! 

Antonio,  porta  all’istante  questa  lettera  al  Duca 
Gallucci,  e  quest’ altra  al  signor  Zanelli. 

Vado  subito.  Eccellenza. 
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{mentre  il  servo  va].  Ehi  !  essendo  premurose 
le  rimetterai  nelle  proprie  mani,  e  se  sono 
usciti,  li  cercheiai. 

Eseguirò  tutto  quanto  vostra  Eccellenza  mi 
comanda  {vià\. 

SCENA  VII. 

Erminia  ed  il  Contino,  indi  Chiara. 

{Entrando  nel  salone  per  attendere  la  madre, 
è  sorpresa  dal  trovare  il  Contino^  Signore.. 
[facendo  atto  di  retrocedere^  credevo  che 
vi  fosse  mia  madre....  scusate! 

{levatosi,  appena  l’ha  veduta].  Madamigella, 
la  vostra  signora  madre  sarà  qui  fra  poco- 
se  la  mia  presenza  non  v’ è  d’ostacolo,  po¬ 
trete  attenderla,  e  cosi  darmi  tempo  di  chie¬ 
dervi  nuove  di  vostra  salute. 

{con  aria  timida].  Sto  bene,  grazie.  Permette¬ 
temi  che  mi  ritiri .... 

{con  passione'].  Perchè  mi  volete  fuggire!  son 
tanto  pericoloso? 

{un  pò  imbaraiiata].  Chiedo  di  mia  madre. 

Ma  ,  vostra  signora  madre  m’ha  invitato  al 
supremo  bene  d’ accompagnarvi,  perciò  re¬ 
state  mentr’  è  per  giungere.  {Qui  Ermi¬ 
nia  fa  atto  di  rimanere  suo  malgrado , 
prende  un  libro  eh'  è  sul  tavolino ,  si  sie¬ 
de,  e  quindi  si  mette  a  leggere.  Il  Conti¬ 
no  prosegue].  Fin’ ora  sono  stato  costretto 
ad  esprimere  il  mio  amore  con  quei  segni 
di  vecchi  telegrafi  {fa  segni  colle  braccia 
menando  baci]  dal  giardino  del  mio  sarto, 
da  cui  vedevo  la  vostra  finestra,  e  che  mi 
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è  costato  due  abiti,  e  tre  paia  di  pantalo¬ 
ni  al  mese!  Ed  ora  che  perla  prima  volta 
ci  troviamo  soli  nel  vostro  salone,  volete 
fuggirmi?  Non  m’aspettavo  tanto  dal  mio 
idolo!  Mi  sembra  d’essere  nella  luna!  Co¬ 
me  cambiano  le  donne!  Ricordatevi  almeno 
di  quei  mazzetti  di  fiori  che  v’ho  dato  ogni 
domenica  sulla  porta  della  Chiesa  !  Non 
rispondete? 

{^freddamente].  Se  non  finite? 

{fra  se].  (Come  le  donne  son  civette!)  Ho  fi¬ 
nito,  signorina. 

Finito?  allora  non  avevate  nulla  da  dire,  {sem¬ 
pre  simulando  di  leggere]. 

Quel  che  dissi  è  nulla  ?  Ma  guardatemi  al¬ 
meno,  vedete  se  son  io  quello _ Non  vo¬ 

lete?  Allora  fo  uso  d’altri  mezzi  {levando- 
si,  mentre  cerca  di  baciarla.,  entra  Chiara]. 

Alto  là  1 1  !  ah!  ah!  Contino,  già  sceglievate 
senza  consultarmi? 

{confuso  e  mortificato].  Scusate;  il  colore  ed 
il  disegno  è  tanto  bello,  che  ho  creduto... 

Che  mi  piacerebbe  ? 

Già. 

Ma  non  vedete  che  non  è  di  stagione?., 

{sentendosi  umiliato].  L’ è  vero.  Non  ci  avevo 
pensato  I 

Andiamo  a  cercare  in  un  altro  negozio... 

Andiamo  pure;  {in  disparte]  ma  per  me  non 
potrò  scegliere  nulla  di  meglio  !  {via  tutti]. 
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SCENA  Vili. 

Striscianti,  indi  Antonio. 

Striscianti  [vestito  per  uscire,  ma  avendo  ancora  la  ve¬ 
ste  da  camera'  Entra  nel  salone,  tutto  pen¬ 
sieroso  ,  e  si  siede  al  divano  ].  Io  non  ho 
mai  parlato  alle  masse  popolari ,  e  temo 
che  oggi  farò  ridere  la  gente! 

Antonio  [entrando^  Signore,  il  domestico  dell’avvocato 
ha  portato  con  premura  questo  plico. 

Striscianti  [ricevendolo']  Ah  !  [Antonio  si  ritira]  il  discor¬ 
so  di  circostanza,  ed  una  letèera!  Chiede 
forse  altri  quattrini  ?  [legge]  Mio  carissi¬ 
mo  ;  Ecco  quanto  dovete  dire  agli  Elettori, 
libero  però  d’  aggiungere  quel  che  vi  pia¬ 
cerà.  Tutti  gli  amici,  ed  altri  che  abbiamo 
potuto  vedere  sono  disposti  in  vostro  favore. 
Coraggio  dunque,  perchè  coteste  son  cose 
da  niente,  ed  anche  che  fossero  difficili,  vi 
ricordo  quel  proverbio  latino  che  dice:  au- 
daces  fortuna  juvat.  Tutto  vostro. 

Costui  è  un  uomo  d’ingegno,  ma  quando  tocca 
il  latino ,  fa  certi  spropositi  !  Eh  !  Quando 
ero  giovanotto  parlavo  un  latino  cosi  dif¬ 
ficile,  che  nessuno  mi  capiva!  —  Vediamo, 
diamo  un’  occhiata  a  questo  scritto  [lo  apre, 
e  fingendo  di  leggere]. ...  bene....  anche 
bene _ bravo,  tutt’  i  miei  sentimenti,  ben¬ 

ché  espressi  da  uno  che  non  può  sentire 
quanto  me  [guardando  il  pendolo].  Un  quar¬ 
to  alle  undici  1  Fra  poco  sarà  qui  [suona  il 
campanello]. 

Antonio  [entrando]  Comandi. 


-  34  ~ 

Striscianti  Portami  1  abito  nono,  il  cappello  ed  i  guanti 
paglierini. 

Antonio  La  servo  subito  [via]. 

Striscianti  Così  non  perderò  tempo.  Intanto  diamo  un 
altra  occhiatella  a  questo  scritto.... 

Antonio  [entra  coll  occorrente e  dopo  d’  avergli  mes¬ 
so  f  abito].  Il  signore  vuol  pure  il  paracqua? 

Striscianti  Non  ne  avrò  bisogno ,  salvo  se  non  piove¬ 
ranno  patate  ! 

Antonio  Non  comprendo  ,  signore  ! 

Striscianti  Coniprendo  io.  Dammi  i  guanti  [i’oie  suo¬ 
nare  al  portone].  Questo  è  lui  [Antonio 
va  ad  aprire  ]. 

m 

SCENA  IX. 

Castrati  e  predetti.  ■  , 

Antonio  L’  avvocato  Castrali. 

Castrati  [entrando].  Ci  siamo  ? 

Striscianti  Eh  !  non  lo  vedi? 

Castrati  Avete  letto  quel .  . . 

Striscianti  L’ho  letto,  e  riletto. 

Castrati  Che  ne  dite? 

Striscianti  Non  c’  è  male ,  s’ avvicina  a  quel  che  volevo 
dire,  benché-.. 

Castrati  Eh  !  non  è  quello  stile  profondo  che  vi  di¬ 
stingue,  ma  ho  fatto  una  cosa  facile  pel  po¬ 
polo  che  vuole  poche  parole,  e  chiare. 

Striscianti  Già,  pensavo  anch’io  così. 

Castrati  Egli  pensa  sempre  il  pensiero  degli  altri  dopo 
che  l’ha  saputo  !  [rivolgendosi].  Andiamo  ? 

Striscianti  Andiamo  \  via]. 
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SCENA  X. 

[Pia^^a  e  Palalo  del  Municipio  dove  vedesi  la  loggia 
degli  Oratori.  Molto  popolo  si  raduna,  e  fa  chiasso 
aspettando  i  Candidati.  Si  vede  don  Adolfo  girovagare 
in  me^^o  alla  folla ,  e  dire  qualche  parola  a  questo  ed 
a  quello  che  fan  segni  di  non  gradirla  levando  le 
sp  allei. 

Albini  ,  Marchetti  ,  don  Adolfo  ,  e  Popolo. 

Albini  Ne  sentiremo  delle  belle  dai  signori  aspiranti. 

Solo  il  cittadino  Striscianti  ha  le  mie  sim¬ 
patie,  perchè  fu  sempre  l’amico  del  popolo. 
Marchetti  L’  è  vero.  Viva  Striscianti  ! 

Popolo  Evviva  ! 

Albini  V’  è  il  signor  Pagnotta,  che  se  venisse  eletto, 
sarebbe  un  pappataci ,  un  gatto  di  cucina 
ministeriale,  e  di  questi  non  ne  vogliamo. 
Popolo  No,  non  ne  vogliamo.  Abbasso  i  gatti! 

Albini  V’ è  poi  il  Marchese  Testadura  eh’ è  una  vera 
creatura  dei  Gesuiti,  nostri  accaniti  nemici. 
Popolo  Abbasso  Testadura  co’ Gesuiti! 

DonAdolfo  L’affare  incomincia  male!  Prudenza  don  Adolfo. 
Albini  Vedete  quell’  antipatico  prete  ?  sta  facendo  la 

parte  di  don  Basilio  ,  seminando  la  calun¬ 
nia;  ma  ci  sono  anche  per  lui  delle  foglie 
di  rafani .  . . 

Marchetti  Piss!  Ecco  il  Marchese  col  Sindaco  accanto. 

Avviciniamoci  [5/  fa  chiasso]. 

Albini  Silenzio! 


SCENA  XI.  , 

Dormeinpiedi ,  Testadura,  Striscianti,  Contino, 

e  predetti. 

Dormeinp.  [Avanzandosi  sulla  loggia^.  Elettori,  il  si¬ 
gnor  Pagnotta  m’ ha  mandato  a  dire  in 
questo  momento ,  che  essendo  ritenuto  a 
letto  per  una  caduta  fatta  ,  non  potrà  pre¬ 
sentarsi,  ma  se  il  suo  passato  v’  inspira  li- 
ducia  accordategli  il  vostro  voto  [Fischi 
generali']. 

Popolo  Non  lo  vogliamo.  Ecco  il  nostro  voto. 

Don  Adolfo  II  primo  è  morto  !  Non  m’  hanno  dato  nean¬ 
che  il  tempo  di  raccomandargli  l’anima  ! 
Questi  va  aU’inferno  perch’ è  scomunicato. 

Test.adura  Cittadini  elettori,  io  non  vengo  a  tediarvi  con 
un  lungo  discorso,  ma  solo  a...  [  si  fa 
chiasso  gridando  e  siisurrando]. 

Albini  Silenzio,  lasciate  parlare. 

Testadura  Vengo  a  dirvi...  [^/  fischia]  che...  [si  fischia 

ed  urla]. 

Marchetti  [con  for^a].  Abbasso  Testadura  co’ Gesuiti  ! 

[delle  foglie  di  rafani  vengon  lanciate  all'o¬ 
ratore]. 

Albini  Lasciate  parlare. 

Marchetti  E  indegno  di  rappresentarci,  ed  è  inutile  che 

ci  secchi.  Alle  corte:  concittadini,  volete  per, 
vostro  rappresentante  il  marcheseTestadura? 

Don  Adolfo  [con  f or  za].  Sì,  sì. 

Popolo  No,  no.  Abbasso  Testadura  e  tutti  i  preti  [// 
Marchese  si  ritira]. 

Don  Adolfo  [  tutto  mortificato  ].  Anche  questi  è  morto, 
ma  lo  mandiamo  in  paradiso;  è  roba  nostra! 
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Marchetti  [scorgendo  Striscianti  sulla  loggicL\.  Viva  il 
cittadino  Striscianti  ! 

Popolo  Evviva  ! 

Albini  Avanti,  cittadino,  parla. 

Striscianti  [avanzandosi  sorridendo\  Fratelli  concittadi¬ 

ni,  se  mi  credete  degno  dei  fischi  e  dei 
rafani,  fatemene  pure  parte. 

Albini  No,  cittadino  Striscianti,  parla.  Il  popolo  t’ama 

perchè  ti  conosce  per  buono  ed  onesto. 

Strisclanti  Ed  io,  che  l’amo  pure,  dirò  che  se  aspiro 
all’onore  di  rappresentarlo,  è  solo  per 
lavorare  pel  suo  benessere  ,  pel  suo  pro¬ 
gresso  e  per  la  gloria  della  Patria  jiostra 
che  fu  maestra  d’ incivilimento  e  regina  del 
Mondo  ! 

Popolo  E  viva  l’ Italia  ! 

Striscianti  Essendo  convinto  che  voi  non  amate  i  lunghi 
raggiri  oratori,  ma  bensì  la  franchezza  del 
cuore  ,  anderò  dritto  allo  scopo  dicendo , 
che  i  vostri  desideri!  saranno  i  miei. 

Popolo  [inter romipendo\  Noi  vogliamo  il  pane  a  buon 

mercato. 

Striscianti  E  1’  avrete. 

Popolo  Viva  Striscianti  ! 

Marchetti  Cittadino,  i  sigari  Cavour  non  sono  più  buoni! 
vi  mischiano  le  foglie  di  cavoli. 

Striscianti  Quando  sarà  in  mio  potere  ,  ne  parlerò  al 
Ministro  per  farne  ammonire  i  direttori  delle 
fabbriche,  e  se  non  li  fanno  migliorare  . .  .  . 

Marchetti  [interromgendo\  Li  farete  mandar  via. 

Striscianti  Appunto,  e  per  mai  più  ritornarvi. 

Popolo  Bene,  bene!  Viva  Quattrobarbe  ! 

Albini  Non  vogliamo  più  sentir  suonare  le  campane 
tutto  il  giorno  e  parte  della  notte,  perchè 
fanno  male  ai  buoni,  ed  uccidono  gl’infermi. 
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Striscianti  Questi  strumenti  nojosi  e  mesti  li  faremo 
ridurre,  e  quei  che  soverchiano  ne  faremo 
fare  buoni  cannoni  rigati  per  la  difesa  della 
Patria. 

Popolo  Bravo  !  Viva  i  cannoni  ! 

Don  Adolfo  [in  disparte^.  Liberali  maledetti!  Le  nostre 
ugne  non  sono  tutte  tagliate  I 

Marchetti  Cittadino,  perchè  avete  per  cognome  Stri- 
scianti-Quattrobarbe  ? 

Striscianti  [sorridendo].  Siete  molto  curioso,  cittadino; 

però  vado  a  dirvelo  con  molto  piacere  :  i 
miei  gloriosi  avi  avendo  forza  di  quattro 
uomini ,  furono  chiamati  Quattrobarbe  ,  e 
siccome  poi  quando  si  battevano  col  ne¬ 
mico  aveano  l’abitudine  di  prenderlo,  e 
strisciarlo  contro  al  muro  col  fine  di  spel¬ 
larlo,  così  al  primo  cognome  aggiunsero: 
Striscianti  ,  e  perciò  —  Striscianti-Quattro- 
barbe! 

Popolo  E  viva  il  forte  Striscianti  ! 

Striscianti  [con  una  carta  in  mano,  alla  quale  dà  uno 
sguardo  di  tanto  in  tanto].  Concittadini , 
per  riassumermi  vi  dirò  che  sarà  mia  cura 
d  esser  vigile  guardia  presso  i  Governanti 
per  tenerli  stretti  esecutori  dello  Statuto, 
eh  e  la  base  dell’  ordine  sociale  e  la  gua¬ 
rentigia  della  nostra  libertà.  Provocherò  lo 
sviluppo  dell’istruzione  pubblica,  e  1’ esten¬ 
sione  dell’industria  nella  quale  il  Popolo 
troverà  il  suo  benessere.  Farò  incoraggiare 
l’agricoltura  eh’ è  la  sorgente  la  più  facile 
e  più  preziosa  delle  risorse  della  nostra 
Patria.  Farò  continua  guerra  agli  abusi 
de’ Governanti  e  dipendenti  che  fanno  già 
parlare  di  loro  !  .  .  . .  e,  se  pervengo  a  sod- 
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disfare  quanto  il  dovere  del  vostro  mandato 
m’impone,  mi  crederò  fortunato  e  contento. 
Intanto  l’urna  v’attende,  e  ricordatevi  che 
siete  liberi  di  dare  il  vostro  voto  a  chi  più 
vi  piacerà. 

Popolo  Viva  Striscianti-Q.uaitrobarbe  ! 

Albini  Viva  il  gran  Cittadino  !  All’  urna  1  all’  urna! 

[entrano  tutti  in  fretta  nella  sala  del  Mu¬ 
nicipio']. 

Don  Adolfo  [che  sarà  entrato  il  primo.,  n^esce  subito  dopo 
che  ha  votato  ,  e  mentre  attende  il  risul¬ 
tato].  Razza  di  demoni  I  Non  volete  più  il 
suono  delle  campane?  Vi  daremo  quello  dei 
campanelli  che  v’appenderemo  al  collo  co¬ 
me  alle  bestie. 

SCENA  XII. 

Marchetti  e  don  Adolfo. 

Marchetti  [uscendo  dalla  sala  della  votazione.,  e  vedendo 
don  Adolfo].  Buon  giorno  don  Adolfo.  Avete 
votato  ? 

Don  Adolfo  [tutto  accigliato].  Buona  sera.  Perchè  tanta 
curiosità  ? 

Marchetti  Non  credo  avervi  offeso  con  queste  parole. 

Don  Adolfo  E  se  a  me  non  piace  rispondervi  ? 

Marchetti  Siete  il  padrone  ;  però  si  vede  che. . . 

Don  Adolfo  Che  cosa  ?... 

Marchetti  La  volete  sapere  ? 

Don  Adolfo  [con  curiosità].  Si. 

Marchetti  Non  voglio  dirvela. 

Don  Adolfo  Già  della  stessa  brigata. .  . 

Marchetti  Cioè  della  stessa  opinione  di  quei  che  amano 
il  bene,  la  gloria  e  l’indipendenza  della  Pa- 
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tria,  e  non  già  della  brigala  alla  quale  voi 
appartenete,  e  che  vanta  d’avere  nelle  file 
tutt’  i  briganti  ! 

Don  Adolfo  E  me  ne  glorio  perchè  servo  il  diritto 
Divino  ! 

Marchetti  Quel  diritto  è  solo  di  Dio ,  e  non  già  degli 
uomini  !  E  meno  dei  tiranni  spergiuri  e 
traditori  !  E  molto  meno  ancora  del  vostro 
santonemico  dell’esistenza  d’Italia  di  cui 
calpestò  ogni  diritto  tendendo  a  fare  delle 
Creature  di  Dio  tante  bestie,  come  faceste 
pure  voi  suoi  satelliti  ,  cacciatori  di  pre¬ 
bende,  coccodrilli  neri  e  succia  sangue.  Con 
voi,  colui  che  fa  girare  la  ruota  dalla  parte 
vostra,  abbenche  assassino ,  bestemmiatore 
ed  ateo,  è  santo!  e  di  questi  [sottovoce] 
n’avete  messi  molti  sugli  altari!  Colui  poi, 
che  ricusa  di  far  paga  la  vostra  insaziabile 
cupidigia  ,  ancorché  perfetto  cristiano  ,  lo 
chiamate  eretico  e  demonio  !  Ah,  finiamola 
con  un  soggetto  che  scompiglia  la  coscienza 
dei  credenti,  e  consola  quella  degli  atei  ! 

SCENA  Xlll. 

Albini,  Dormeinpiedi,  Popolo  e  predetti,  indi  il  Contino. 

Albini  [uscendo  dalla  sala  della  vot<}‘iione].  E  fatto,  è  , 
fatto.  Ora  sentiremo  il  risultato  [escono 
tutti,  e  Janno  cerchio  sotto  la  loggia  sulla 
quale  Dormeinpiedi  apparisce  avendo  una 
carta  nelle  mani]. 

Dormeinp.  Cittadini  !  11  numero  dei  votanti  fu  di  quat¬ 
trocento  e  due;  il  signor  Pagnotta  [si fa 
chiasso  ]. 


41  — 


Marchetti  Silenzio! 

Dormeinp.  Il  signor  Pagnotta  n’ebbe  sessantadue.  Il  Mar¬ 
chese  Testadura  n’ebbe  cento  e  trentotto, 
ed  il  signor  Striscianti-Quattrobarbe  due 
cento;  percui  manca  un  voto  per  la  mag¬ 
gioranza  legale.  - 

Don  Adolfo  [forte'].  Ballottaggio!  ballottaggio!  [fregan¬ 
dosi  le  mani  con  gioja ,  ed  in  disparte  ]. 
Ora  cercheremo  di  farlo  strisciare  I  .  . 

Contino  [metìtre  giunge  per  votare  sentendo  annun¬ 
ciare  il  risultato  incompleto  ,  s' avanza  e 
dice].  Signor  Sindaco,  la  dilazione  data  agli 
Elettori  per  venire  a  votare  non  essendo 
ancora  spirata ,  ho  diritto  di  far  valere  il 
mio  voto  che  vengo  a  dare  all’onorevole... 
[  don  Adolfo  credendo  di’  è  pel  Marchese 
Testadura  lo  guarda  con  ansietà  e  giu¬ 
bilo]  ,  signor  Striscianti-Q.uattrobarbe  [don 
Adolfo  fa  cattiva  ciera], 

Dormeinp.  L’  è  giusto.  In  questo  caso  non  v’  è  più  bal- 
.  lottaggio  ,  e  proclamo  il  cittadino  Stri- 
scianti-Quattrobarbe,  l’eletto  Deputato. 

Popolo  Viva  il  forte  Striscianti ,  viva  il  nostro  De¬ 
putato! 

Don  Adolfo  [mordendosi  le  labbra].  Che  peccato  1  Ho 
perduto  una  bella  partita  [via  tutti]. 

SCENA  XIV. 

[  Salone  del  Palanco  Striscianti]. 

Chiara,  ed  Erminia. 

Chiara  [ch^  entra  seguita  da  Erminia].  Mia  figlia, 
ora  per  riposarci,  lavoriamo  un  po’  all’ago. 


Erminia 
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Sì,  mamma,  tanto  più  che  ho  d’  uopo  di  ter¬ 
minare  il  ricamo  del  fazzoletto  [C/d  detto^ 
Erminia  apre  il  cassetto  del  tavolino ,  e 
prende  il  suo  lavoro  di  tappe\\eria  che  dà 
a  sua  madre  eh'  è  seduta  sul  divano ,  ed 
ella  le  si  siede  accanto  su  d' una  poltrona^ . 

Erminia  [mentre  lavorai].  Mamma,  abbiamo  ben  scelto 
stamane. 

Chiara  Credi  ? 

Erminia  Sì  ,  cara  mamma.  Rientrando  ho  guardato 

ancora  i  nostri  acquisti,  e  li  ho  trovati  più 
belli  di  quanto  mi  parvero  nel  negozio. 

Chiara  E  sempre  così  quando  se  ne  vedono  molti 
insieme,  creano  l’imbarazzo  della  scelta  e 
fanno  girar  la  testa  !  Pur  bisogna  ricono¬ 
scere  che  il  Contino  ci  ha  giovate.  Ha 
tanto  gusto  ! 

Erminia  E  vero,  ed  il  negoziante  è  stato  più  compia¬ 
cente  perchè  v’era  lui,  e  non  eravamo  sole. 
Ci  ha  fatto  vedere  le  più  belle  cose  che 
aveva,  e  con  sì  buone  maniere  I 

Chiara  Eh!  mia  buona  figlia,  quella  gente  è  più  ga¬ 
lante  e  rispettosa  con  Conti  e  Contesse,  che 
con  persone  non  titolate;  ma  viva  Dio 
quando  sarà  tempo  ,  anche  tu  avrai  un  ti¬ 
tolo  e  de’ più  stimati  ! 

[S'ode  suonare  il  campanello  del  portone]. 

SCENA  XV. 

Antonio,  la  Baronessa  di  Mont’ Alto,  Adelina  e  predette 

• 

Antonio  [avan-^andosi  sulla  porta].  La  Baronessa  di 
Mont’alto  con  Madamigella  Adelina  [Chiara 
ed  Erminia  lasciano  il  lavoro.,  e  si  levano]. 


Baronessa 


Chiara 


Baronessa 

Adelina 

Chiara 

Adelina 

Chiara 


Baronessa 


Chiara 


Baronessa 


Chiara 


Antonio 

Chiara 
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Buon  giorno,  care  '[Erminia  abbraccia  subito 
la  piccola  Adelina\. 

[avaniandosi  verso  la  Baronessa].  Ben  giunta 
mia  buona  amica  [si  stringono  la  mano, 
quindi  baciando  Adelina].  E  tu  come  stai? 
piccolo  tesoro  !  [non  risponde]. 

[a  sua  figlia].  Non  rispondi? 

[forte].  Signora  Chiara,  io  sto  bene,  grazie, 
e  voi  ? 

Grazie,  anche  bene,  bel  gioiello  d’  una  madre. 

Ci  ho  molto  piacere. 

[con  trasporto].  Eh,  caral  [la  bacia  più  volte] 
e  rivolgendosi  alla  Baronessa].  Baronessa, 
non  sedete?  Sapete  che  siete  in  casa  vostra  l 

Grazie,  mia  buona  amica  [.s/  siedono  tutte, 
cioè  la  baronessa  e  Chiara  al  divano ,  ed 
Erminia  con  Adelina  alle  poltrone].  Son 
venuta  a  congratularmi  con  voi  pel  suc¬ 
cesso  politico  riportato  dal  vostro  consorte. 
Mio  marito  m’ha  detto  eh’ è  stato  un  bel 
trionfo  quello  d’  esser  stato  eletto. 

Vi  ringrazio  per  mio  marito,  mia  cara,  ma  per 
me  ciò  non  ha  valore  alcuno  |  anzi  avrei 
voluto  sentire  eletto  un  altro,  e  non  lui. 

Non  dite  cosi  ,  mia  cara;  voi  non  sapete  di 
quanta  importanza  è  ciò  per  la  vostra  po¬ 
sizione  sociale  ! 

Finora  non  ne  comprendo  il  vantaggio;  in 
tutt’  i  modi  ripeto  che  avrei  amato  meglio 
di  sentire  che  un  altro  fosse  stato  eletto  in 
sua  vece  [s’’ ode  suonare  al  portone]. 

[entrando].  11  Contino  del  Cocomero  chiede 
del  padrone. 

Che  favorisca  [alla  Baronessa].  Baronessa , 
noi  possiamo  andare  a  trattenerci  nel  mio 
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salotto,  {^levandosi\  Ne  conoscete  la  via,  per 
cui  le - \^fa  segno  di  precedere^ 

Baronessa  Grazie  [^s’’ avvia  seguita  da  Chiara^  e  da  Er- 
minia  che  conduce  Adelina  per  la  manoi]. 

SCENA  XVI. 

Antonto,  il  Contino;’ -indi  Strisciante 

Antonio  [seguendo  il  Contino  nel  salone'].  Eccellenza, 
compiacetevi  di  sedere.  Vado  subito  ad  an¬ 
nunziarvi  al  padrone. 

Contino  Va  bene  [.?/  siede]. 

Striscianti  [tutto  gonfio  di  contento].  Contino  gentilissi¬ 
mo!  [a/  stringono  la  mano]. 

Contino  Vengo  a  congratularmi  con  voi  della  vittoria 
riportata. 

Striscianti  E  che  devo  a  voi  ,  mio  caro  Contino,  aven¬ 
domi  il  vostro  voto  evitato  il  pericolo  di 
una  secondo  prova. 

Contino  E  stata  una  vera  fortuna  per  me ,  esser 
giunto  in  tempo  per  farlo ,  molto  più  che 
da  quel  che  ho  appreso,  i  vostri  competitori 
avevano  toccato  tutte  le  molle  degl’intrighi, 
e  più  d’  ogni  altro  il  prete  don  Adolfo  che 
preferisce  gli  affari  temporali  agli  spirituali. 

Striscianti  [sollevando  le  spalle].  Eh!  Quello  è  un  loro 
vecchio  vizio  !  Basta ,  li  abbiamo  vinti  ,  e 
dobbiamo  restarne  soddisfatti.  A  suo  tempo 
renderò  loro  la  pariglia  nella  gran  querela 
che  Italia  muove,  e  con  ragione!  [ai  Awowa 
al  portone]. 


SCENA  xvir. 


Antonio 

CASTRATI 


Striscianti 


Castrati 


Castrati,  e  predetti. 

\jxpt 6ndo  lei  poì'tn  del  seiloiie^.  L’avvocato 
Castrati. 

{.con  aria  gaja\.  A  noi  la  vittoria,  ed  ai  ne¬ 
mici  i  rafani!  [^saliitandó]  Signor  Deputato, 
mi  congratulo  con  voi  ! . .  Signor  Contino, 
ho  l’onore  d’ ossequiarvi.  Cittadino  Stri¬ 
scianti,  permettetemi  che  io  vi  dica  che  la 
vostra  arringa  mi  ha  veramente  sorpreso  ! 
mi  sembravate  un  secondo  Demostene. 

Eh  !  sono  stato  ispirato  dalle  circostanze  ! 
Quei  rafani  che  ho  visto  tirare  al  Testa¬ 
dura  ,  dapprima  m’ aveano  sbalordito  un 
poco,  ma  poi  ho  pensato:  questo  è  un  mo¬ 
mento  supremo,  e  per  non  riceverli  sul  naso 
bisogna  chiederli  ,  e  così  ho  cominciato  il 
discorso.  Quella  seconda  parte  poi,  che  tu 
conoscevi ,  [^facendo  segno  di  conniven\a^ 
r  ho  detta  anche  bene,  non  è  vero  ? 

Benissimo,  e  v’assicuro  che  avete  superato  voi 
stesso.Ma  per  questo  bel  successo  il  Contino 
ha  contribuito  moltissimo ,  tanto  col  suo 
voto,  che  ha  deciso  la  vittoria,  quanto  per 
la  sua  benevolenza  sparsa  a  piene  mani , 
poiché  ho  saputo  stamane,  ne’miei  giri,  che 
aveva  impegnato  tutti  i  suoi  amici.  Eh  1 
l’impresa  era  difficile,  soprattutto  perchè 
avevate  un  competitore  sostenuto  dall’armata 
nera  ,  uomini  terribili  per  la  calunnia  che 
spargono  con  tale  ipocrisia,  da  far  credere  il 
sole  una  zucca  spaccata,  e  la  luna  una  frittata. 
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Striscianti  Contino,  io  sento  il  dovere  di  ringraziarvi  di 
nuovo. 

Contino  Siete  troppo  gentile,  signor  Striscianti. 
Striscianti  Mai  abbastanza  per  voi,  Contino.  Tu  poi. 


Castrati 

Antonio 

Castrati,  hai  ben  operato,  devo  renderti  giu¬ 
stizia,  ed  hai  dato  una  prova  di  più  di  quan¬ 
to  sei  valente. 

Grazie. 

\entrando\^  Signore,  pervennero  queste  carte 
di  visita  \le  rimette,  e  va']. 

Striscianti  [  wi’ occhiata  \  Tutti  i  miei  buoni 

amici  !  Son  veramente  sensibile  a  tanta  gen- 


Contino 

tilezza.  Miei  cari,  siccome  penso  di  recarmi 
a  Torino  fra  pochi  giorni,  così  desidero  di 
riunire  prima  tutti  quei  che  m’  hanno  dato 
prova  di  benevolenza  ;  perciò  vi  chiedo  il 
favore  di  desinare  con  me  domani  alle  sette. 

Accetto  con  gratitudine  [in  disparte].  Ritro¬ 
varmi  coll’  angelo  mio  ! 

Castrati 

Anch’io  ,  non  solamente  domani ,  riaa  tutt’  i 
giorni  seguenti. 

Striscianti  Intanto,  questa  sera  sarò  in  casa  pei  più  iii- 


Contino 

Castrati 

timi.  Se  non  avete  nulla  a  fare,  vi  prego 
di  favorirmi;  faremo  un  pò  di  politica. 

Con  sommo  piacere. 

Non  mancherò ,  perchè  pranzo  con  voi  an¬ 

Contino 

Castrati 

che  oggi. 

Dunque,  a  questa  sera  [facendo  un  inchino  va]. 
lo  resto  [cala  il  sipario]. 

FINE  dell’ atto  SECONDO 


ATTO  TERZO 


(Una  Camera  dell’Albergo  Trombetta  in  Torino). 


SCENA  I. 

Cameriere,  e  Striscianti. 

Cameriere  [aprendo  la  porta  della  camerd\.  Ecco  la  più 
bella  camera  che  posso  darvi!  è  la  seconda 
delle  più  belle  dell’Albergo. 

Striscianti  [in  abito  da  viaggio^  e  tutto  impolverato^.  E 
perchè  la  seconda,  e  non  la  prima? 

Cameriere  Perchè  è  già  occupata  dal  Senatore ,  il  prin¬ 
cipe  Strozzelli. 

Striscianti  [ un  segno  di  sorpresa^  Va  bene. 

Fatemi  portar  su  il  bagaglio  5  ma ,  came¬ 
riere,  non  veggo  il  letto  in  questa  camera  ! 

Cameriere  E  nell’arcato,  signore,  con  l’occorrente  della 
toletta. 

Striscianti  Ah  !  Non  me  n’ero  accorto.  Ho  gli  occhi 
pieni  di  polvere,  e  non  vedo  bene.  11  baga¬ 
glio,  dunque? 

Cameriere  Subito,  Signore. 

Striscianti  [mentre  il  cameriere  va  via].  Ehi,  a  che  ora 
si  pranza? 

Cameriere  All’ora  che  vorrete  ;  ma  alle  cinque  e  mezzo 
v’è  tavola  rotonda,  e  si  sta  in  buonissima 
compagnia. 

Striscianti  Va  bene.  Fissatemi  un  posto. 

Cameriere  Sarà  servito  [via]. 

Striscianti  [seduto  sul  divano].  Il  principe  Strozzelli  nel¬ 
l’albergo!  So  bene  che  i  suoi  avi  suolevano 


« 
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prima  strozzare  il  nemico,  e  poi  lo  lascia¬ 
vano  andare  per  la  via  eterna!  Un  metodo 
diverso  da  quello  de’  miei,  ma  lo  scopo  era 
lo  stesso.  Se  mi  viene  sotto  le  ugne ,  mi 
proverò  con  lui  che  m’è  in  uggia  da  molto 
tempo  !  È  del  partito  che  abborro,  cioè  con¬ 
servatore!  di  quei  che  non  fanno  mai  niente, 
non  riconoscendo  che  lo  statu-quo.  Eh  ! 
Staremmo  caldi  se  il  nostro  padre  Adamo 
e  sua  compagna  Èva  avessero  avuto  la  stessa 
politica,  soprattutto  in  Torino  con  quindici 
gradi  di  freddo  !  Un  rompicollo  qualunque 
non  fa  tanto  male  quanto  un  Conservatore 
che  se  ne  sta  celle  mani  incrociate,  e  con¬ 
tento  perchè  la  palla  viscosa  che  gli  passa 
per  le  mani,  gliene  lascia  una  parte!  A  co¬ 
storo  metterò  tal  punta  nei  reni,  che  li  farà 
camminare  loro  malgrado  [  viene  aperta 
la  porta  da  due  facchini  eli*  entrano  col 
bagaglio  che  depongono  contro  il  7nuro\ 
[verificandolo'].  Due  valigie,  una  cappelliera, 
un  sacco  da  notte,  bastoni  e  paracqua,  ^ue 
mantelli,  un  soprabito,  eccetera.  Va  bene 
[gli  addetti  vanno  via].  Nel  congedarmi  da¬ 
gli  amici,  m’hanno  detto:  Pirro,  non  di¬ 
menticare  di  prendere  con  te  una  mezza 
dozzina  d’ombrelli,  un  soprabito  di  pelle 
d’orso,  ed  un  costume  di  tela  di  ragno, 
perchè  dove  vai  quattro  mesi  dell’anno  pio¬ 
ve,  cinque  neviga  o  gela,  e  tre  cade  fuoco 
dal  sole!  E  siccome  quando  si  tratta  di  co¬ 
modi  di  vita  non  ricuso  mai  i  consigli,  così 
mi  son  messo  in  misura  d’ affrontare  gli 
assalti  degli  elementi  [5/  siede  e  mette  fuori 
un  sospiro].  Ah  !  Eccoti  Striscianti  in  To- 
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rino,  Corlolano  moderno!  Cacciatore  dei  tra¬ 
ditori  della  Patria  !  Alla  fine  la  vinsi  !  Ora 
bisogna  che  mi  faccia  onore,  e  si  parli  di 
me  per  la  forza  oratoria,  e  quella  de’pugni, 
se  occorre  ,  mentre  non  sono  un  Quattro- 
barbe  per  niente!  [sbadiglia].  Auh!  Sono 
stanco.  Non  v’è  dubbio  che  le  ferrovie 
sono  mezzi  di  gran  progresso,  ed  hanno 
allungata  la  vita  dell’uomo  ;  ma  quel  ru¬ 
more  continuo  che  assorda,  quell’odore  in¬ 
fernale  di  carbon  fossile,  e  la  monotonia 
del  frastuono,  fanno  desiderare  l’arrivo  pri¬ 
ma  della  partenza.  Poi  quelle  fermate  che 
non  vi  danno  tempo  nemmeno  di  visitare 
i  gabinetti  diplomatici,  gentilezza  d’uso 
tanto  in  tempo  di  pace  che  di  guerra.  Eh! 
in  ogni  cosa  v’è  il  prò  ed  il  cantra.  Altre 
volte  si  facevano  cento  miglia  in  due  mesi, 
ed  i  pericoli  erano  tanti  che  prima  di  la¬ 
sciare  la  famiglia  si  faceva  il  testamento; 
mentre  ora  col  diretto  s’impiegano  quattro 
ore  in  Italia,  tre  in  Francia,  e  due  in  Inghil¬ 
terra.  I  pericoli  non  mancano  pure,  anzi  !  . . 
Ma  altre  volte  un  viaggiatore  aveva  il  di¬ 
spiacere  di  morire  solo  ,  quando  accadeva 
•  qualche  disgrazia  stradale,  invece  oggi  ha 
la  consolazione  di  lasciare  la  Terra  in  com¬ 
pagnia  di  due  o  tre  cento  individui  fran¬ 
tumati  da  quei  vagoni  che  saltano  in  aria 
pel  giubilio,  quando  due  diretti  s’ incontra¬ 
no,  e  s’abbracciano  da  veri  fratelli.  Che 
bel  colpo  d’occhio  per  chi  lo  vede  da  lon¬ 
tano!  [«  picchia  alla  porta].  Avanti. 

Cameriere  [entrando].  Signore ,  compiacetevi  di  darmi 
una  vostra  carta  perchè  nel  caso  che  giun¬ 
gano  lettere. ...  4 
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Striscianti  Si,  è  necessario,  ma  io  non  ne  ho,  perchè  nel 
mio  paese  ci  visitiamo  in  anima  e  corpo,  e 
quando  non  troviamo  l’amico,  ritorniamo 
il  dimane;  se  poi  s’abbisogna  di  dare  il 
nome  ,  si  scrive ,  come  farò  per  te ,  se  mi 
dai  1’  occorrente. 

Cameriere  Sul  tavolino  v’  è  tutto,  signore. 

Striscianti  [levandosi  ed  andando  verso  il  tavolino^  Ora 
te  la  stampo  subito  [scrive\  Ecco  fatto  [al 
cameriere^.  Sai  leggere  ? 

Cameriere  Oh  I  . .  altro  ! 

Striscianti  Si,  sai  pure  le  Matematiche  ? 

Cameriere  No,  signore.  Mi  ci  provai  una  volta,  ma  tro¬ 
vandole  assurde  pel  mio  stato,  le  abbandonai; 
tanto,  in  quanto  che  i  triangoli  e  gli  angoli 
di  sopra  e  sotto  la  tavola,  coi  quadrati  e  le 
mezze  lune  coi  rombi  e  i  romboidi,  mi  rom¬ 
pevano  la  testa,  come  le  bottiglie  che  rompo 
tutt’ i  giorni;  ma  il  leggere,  lo  scrivere,  e 
fare  i  conti  dei  viaggiatori,  è  una  partita 
che  conosco  da  vero  maestro. 

Strisci.anti  Non  sbagli  mai  nel  fare  i  conti  ? 

C.\meriere  Eh  !  qualche  volta  inavvedutamente. 

Striscianti  A  detrimento  de’  viaggiatori  ? 

Cameriere  Sempre,  signore  !  Non  so  se  sia  la  distrazio¬ 
ne,  o  altro,  ciò  m’  avviene  spesso. 

Striscianti  [in  disparte^  È  ladro  !  [rivolgendosi].  In  que¬ 
sto  caso  ti  prego  di  fare  attenzione  tutte  le 
volte  che  farai  il  mio. 

Cameriere  Siate  s  curo,  vo  lo  prometto. 

Striscianti  Va  bene.  Ora  eccoti  la  mia  carta;  leggila. 

C.AMER1ERE  [legge],  11  Deputato  Striscianti . Quattro- 

bar.  ...  [è  preso  da  spavento]. 

Striscianti  Che,  ti  senti  male  ?  ^ 

Cameriere  [tutto  tremante  e  dandosi  indietro].  No,  signore. 
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Striscianti  E  perchè  hai  fatto  quella  mossa?  Tu  tremi! 

Cameriere  {-piangendo].  Ah  !  ah  !  Signore,  abbiate  pietà 
d’  un  povero  giovane  !  [cade  ginocchione]. 
Son  l’unico  figlio  di  mia  vecchia  madre! . . 

Striscianti  Ma  costui  è  demente  !  Perchè  sei  così  sbi¬ 
gottito  ? 

Cameriere  Perchè  una  settimana  fa  lessi  in  un  libro  del 
Medio-Evo  che  portava  un  viaggiatore,  che 
gli  Striscianti-Quattrobarbe  spellavano  la 
gente  che  capitava  nelle  loro  mani,  e  poi  la 
strangolavano!  [piange].  Ah!  ah!  signore. . . 

Striscianti  Ma  ora  non  siamo  nel  Medio-Evo ,  cioè  non 
del  tutto  ! . . 

Cameriere  Sì _ ,  ma _ 

Striscianti  Hai  ragione  !  Ebbene,  non  ti  spellerò  ,  nè  ti 
strangolerò,  a  condizione  però  che  tu  non 
spelli,  nè  strangoli  più  i  viaggiatori  nel 
far  loro  il  conto,  e  soprattutto  il  mio  !  Ora 
va  alle  tue  faccende,  e  ricordati  che  la  tua 
vita  è  nelle  tue  mani  ! 

Cameriere  Signore  illustrissimo,  ve  lo  prometto....  ve 
lo  giuro  di  non  farlo  mai  più  [  resta  gi¬ 
nocchione]. 

Striscianti  [  in  disparte  ].  Confessa  !  Alzati  [  il  came¬ 
riere  va  via  facendo  un  profondo  inchino]. 
Ho  già  reso  un  gran  servigio  a’  miei  Elet¬ 
tori,  che  vengono  spesso  a  Torino,  col  mo¬ 
ralizzare  un  cameriere  ladrol  Più  tardi  poi 
cercherò  di  fare  lo  stesso  altrove ,  benché 
ve  ne  sieno  tanti  ,  che  mi  sarà  difficile  di 
raddrizzarli  tutti  I  Eh  !  Farò  quel  che  po¬ 
trò  [a/  picchia  alla  porta].  Avanti. 

Cameriere  [facendo  un  profondo  inchino].  Signore,  in 
punto  è  stata  rimessa  questa  carta  per  vo¬ 
stra  Eccellenza  [via]. 
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Striscianti  {^guardandola  con  segni  di  sorpresa'].  II 
prirno  Ministro  !  La  voce  s^  e  già  sparsa 
nella  Capitale  che  Striscianti  è  giunto!  Ma 
questi  è  il  presidente  del  Consiglio!  Avesse 
letto  anche  la  storia  de’ miei  Avi?  Tanto 
meglio  1  così  la  mia  voce  sarà  ascoltata  , 
ed  i  miei  elettori  saranno  contenti  di  me 
[s^  ode  la  campanella  del  pranzo]. 

Cameriere  [  che  picchia  ed  apre  ].  Eccellenza,  il  pranzo 
è  servito  [s’inchina  e  via]. 

Striscianti  Vengo  [passando  la  spasola  sugli  àbiti  J. 

Andiamo  a  governare  la  nostra  parte  ani¬ 
malesca,  senza  di  che  s’andrebbe  a  fare  il 
Deputato  nella  Luna.  Dovrei  mutarmi,  ma 
per  oggi  mi  scuso,  [pettinandosi]:  e...  quan¬ 
do  mi  scuso...  io...  mi...  scuseranno  gli  al¬ 
tri  [ìnentre  posa  il  pettine].  Dopo  poi,  scri¬ 
veremo  alle  care  creature  lasciate  coi  Pe¬ 
nati  [prende  il  cappello  e  via]. 

SCENA  II. 

[  Un  bel  salotto  al  pianterreno  della  villa  Striscianti]. 

Chiara  ,  ed  Erminia. 

Erminia  [entrando.,  con  largo  cappello  di  paglia  ,  ed 
in  mano  un  ma\\etto  di  fiori  colti  nel  giar^ 
dino ,  va  con  la  madre  che  legge  a  sede¬ 
re  sul  divano].  Mamma,  che  belle  rose  vi 
sono  stamane  nel  giardino;  sono  tanto  belle, 
che  non  ho  osato  coglierle ,  essendo  con¬ 
vinta  che  quando  si  stacca  un  fiore  qua¬ 
lunque  dalla  sua  madre  pianta,  questa  ge¬ 
me  ,  e  quello ,  dopo  breve  tempo  si  dis- 


secca  per  la  pena  d’esserne  stato  separato. 
E  questa  idea  è  tanto  forte  in  me,  che  fa¬ 
cendo  il  mazzolino  che  il  mio  amore  ti 
tributa  ogni  mattina,  chiedo  il  permesso  a 
ciascuna  pianta  dicendole  eh’ è  per  te  sola 
ch’io  commetto  quel  delitto,  e  gliene  do¬ 
mando  il  perdono  !  Quindi,  per  mitigare  la 
loro  pena,  inaffio  ciascuna  coll’acqua  fresca 
mattina  e  sera,  come  sai. 

Chiar.4.  [sorridendo].  Che  idee,  figlia  mia! 

Erminia  Mamma ,  idee  ben  naturali.  Non  accadrebbe 
così  a  noi  se  ci  volessero  separare?  E  sì, 
eh’  io  morrei  come  un  fiore  staccato  dalla 
pianta  ! 

Chiara  Già  spero  che  non  ci  divideremo  mai,  figlia 
mia  ;  ma  se  accadesse,  io  sola  ne  soffrirei, 
perchè  tu  verresti  piantata  su  d’altro  suolo, 
dove  vivrai  contenta,  benché  divisa  da  tua 
madre,  ed  invece  di  morire  produrrai  tanti 
bei  fiori  !  [qui  Erminia ,  corre  ad  abbrac¬ 
ciare  e  baciare  sua  madre ,  che  commossa 
piange], 

Erminia  [commossa].  Preziosissima  mamma  ,  qualun¬ 
que  sarà  il  destino  assegnatomi  da  Dio,  non 
ci  divideremo  mai  !  te  lo  prometto ,  te  lo 
giuro  per  quanto  mi  sei  cara!  [Chiara  strin¬ 
ge  e  bacia  sua  figlia  con  trasporto]. 

SCENA  III. 

Antonio,  la  Baronessa  di  Mont’  alto,  il  Contino, 

e  predette. 

Antonio  [avanzandosi  sulla  porta].  La  Baronessa  di 
Mont’ alto,  ed  i]  Contino  del  Cocomero. 
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[rimettendosi  e  levandosi^  Ben  venuta  ,  mia 
buona  amica!  [a/  baciano  ^  continuando^. 
Siete  la  più  amabile  fra  tutte  [  il  Contino 
va  a  deporre  il  cappello  su  una  colon¬ 
netta  che  trovasi  in  un  angolo^. 

Dopo  voi,  cara  !  \^ad  Erminia].  E  tu,  fior  di 
bellezza,  come  stai  ? 

Molto  bene,  grazie ,  e  contentissima  d’avervi 
con  noi  quest’  oggi. 

Ed  io  d  esservi,  mia  cara.  Quando  ricevei  la 
vostra  letterina,  ieri  a  sera ,  scrissi  subito 
a  mia  cognata  la  Contessa  Melfi ,  per  dis- 
simpegnarmi  d’ una  visita  che  dovevamo 
fare  insieme ,  appunto  pel  piacere  di  ren¬ 
dermi  al  vostro  grazioso  invito. 

Che  potrete  chiamare  una  penitenza  impo¬ 
stavi,  perchè,  come  vi  dissi,  e  vedete,  non 
saremo  più  di  quanti  siamo  e  in  compagnia 
di  bellezze  vegetali  e  della  buon’aria  che 
si  respira.  Ma  sedete.  Baronessa. 

{sedendosi  fra  Chiara ,  ed  Erminia].  Ed  io 
perciò  son  venuta  ;  cioè  per  passare  una 
giornata  e  senza  cerimonie  ,  in  questa  gra¬ 
ziosissima  villa  con  due  amiche  che  mol¬ 
to  amo. 

[  avanzandosi  ].  Signora  Chiara  ,  v’  ho  la¬ 
sciate  al  reciproco  trasporto  dell’  amicizia, 
ora  permettetemi  di  ringraziarvi  del  gen¬ 
tile  invito  ,  mentre  vi  prego  di  gradire  i 
miei  rispetti  [ad  Erminia].  Madamigella, 
vi  saluto. 

Ed  io.  Contino,  vi  ringrazio  dell’amabilità 
fattaci  coll’  accettare. 

Ho  tolto  al  Contino  il  piacere  di  venirne 
passeggiando,  avendolo  preso  nel  mio  legno. 
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[  avvicinando  gli  si  da  dietro  al  divano  ].  Ed 
io  vi  ringrazio  d’averlo  fatto,  Baronessa, 
perchè  siccome  avremo  a  percorrere  que¬ 
sta  deliziosissima  tenuta ,  cosi  mi  faceste 
risparmiare  le  forze.  A  conti  fatti,  dunque, 
ve  ne  sono  obbligato  [^sommesso  sulVorec- 
c/«o]:  a  parte  quanto  vi  devo  per  questa 
mia  felicità  ! . . 

Mio  marito  ,  Signora  Chiara  ,  vi  fa  i  suoi 
convenevoli,  e  vi  prega  di  scusarlo  se  non 
è  venuto.  Ieri  a  sera  pensava  d’ accompa¬ 
gnarmi,  ma  stamane  di  buon’  ora  è  giunto 
r  ingegnere  delle  nostre  miniere  Marem¬ 
mane  per  dirgli  eh’  erano  stati  trovati  al¬ 
cuni  filoni  d’  argento ,  e  d’una  grande  im¬ 
portanza,  ed  egli  ha  dovuto  recarsi  colà. 

Ed  io  mi  congratulo  che  la  sua  assenza 
sia  cagionata  da  un  affare  cotanto  utile,  E 
Adelina  come  sta?  perchè  non  ce  l’avete 
condotta  ?  sarebbe  stato  un  bel  regalo  per 
Erminia  ! 

Eh ,  non  è  più  in  casa ,  essendo  jeri  T  al¬ 
tro  rientrata  in  Collegio. 

Ma  spero  che  ce  la  condurrete  qualche  gior¬ 
no  festivo. 

Si,  verso  la  fine  del  mese ,  non  prima  ,  per¬ 
chè  la  Direttrice  non  ama  che  si  distragga 
dallo  studio. 

Ed  ha  ragione. 

E  COSI  giovane  quella  carina,  che  un  po’  d’in¬ 
dulgenza  le  farebbe  piuttosto  bene  che  male. 

\a  Chiara'].  E  del  Consorte  n’avete  nuove? 

Non  ancora,  ma,  ne  aspetto  imminenti. 

Eh,  non  partì  che  cinque  giorni  fa.  Il  tempo 
di  stabilirsi .  ,  . 
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[rimettendo  una  lettera  a  Chiara\  È  giunta 
in  questo  momento  [via]. 

Ecco  ,  se  non  sbaglio  ! 

No,  Contino,  non  sbagliate  [alla  Compa¬ 
gnia'].  Mi  permettete? 

Anzi,  tanto  più  che  ne  desideriamo  notizie. 

In  questo  caso,  siccome  non  abbiamo  segreti 
pregherò  il  Contino  di  leggercela. 

Accetto  con  gratitudine  [prendendo  la  let¬ 
tera  dalla  mano  di  Chiara,  legge]:  Albergo 
d  Europa,  alias  Trombetta  —  Li,  eccetera, 
eccetera.  “  Lucerna  mia.  „ 

Sempre  così  mi  chiama  quando  mi  scrive. 

Vuol  dire  che  il  consorte  non  vede  che  per 
voi,  signora  Chiara. 

Grazie  Contino. 

[in  disparte,  e  quasi  sospirando].  Cosi  facesse 
il  mio  ! 

[proseguendo].  “  Giunto  in  Torino  senza  ac¬ 
cidenti,  eccetto  quello  di  vedermi  tutto  im¬ 
polverato  ,  non  m’ occupai  che  delle  due 
cose  le  più  serie,  cioè,  di  riconoscere  il  mio 
bagaglio  che  mi  segui  all’  albergo,  e  di  fare 
un  buon  pranzo  a  tavola  rotonda  per  non 
star  solo,  e  tu  sai  che  l’albergo  Trombetta 
è  rinomato  pel  suo  buon  cuoco  eh’  ebbe 
la  medaglia  di  prima  classe  al  Congresso 
scientifico  -  gastronomico  -  politico  Europeo 
dove  si  trovavano  i  diplomatici  di  tutte  le 
potenze  di  primo  e  second’ ordine,  i  quali, 
bisogna  dirlo  in  loro  lode ,  non  mancano 
mai  ai  pranzi  !  Il  vino  però  non  era  buono. 
Eh!  Effetto  de’ grandi  passi  fatti  dalla  scien¬ 
za  che  ci  fa  dall’acqua  il  vino,  dal  vino 
la  magnesia ,  e  dalla  magnesia  le  carote  ! 
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Tutto  è  pervertito  in  grazia  del  progresso 
che  ci  fa  stare  sulla  Terra  molto  meno  di 
prima ,  col  patto  pure  di  chiudere  i  ne¬ 
gozi  con  venti  chiavi  per  non  essere  svali¬ 
giati,  e  fortificarsi  in  casa  per  non  essere 
uccisi!  Che  bell’incivilimentol . .  .  Ma  ri¬ 
torniamo  al  vino.  Ti  diro  che  a  marcio 
dispetto  del  cattivo,  chiesi  una  bottiglia  di 
Barolo  eh  ebbe  la  fortuna  di  non  essere 
civilizzato,  benché  sia  sulla  Terra  fin  da 
trentacinque  anni.  Cosi  mi  disse  il  nipote 
di  Trombetta,  eh’ e  il  mio  cameriere,  ed  a 
cui  lo  zio  ha  strombettato  tutt’  i  segreti 
dello  stabilimento,  e  ti  dirò  che  lo  trovai 
eccellente.  Poi,  dopo  il  pranzo  presi  il  caffè, 
ed  alle  nove  suonate,  ero  fra  la  coperta  e  i 
materassi.  Oggi  fo  la  cosa  che  più  mi  pre¬ 
me,  cioè  di  darti  mie  nuove.  Quel  che  mi 
ha  fatto  piacere,  e  m’ha  confuso,  è  stato 
la  visita  di  sua  Eccellenza  il  primo  Mini¬ 
stro  appena  giunsi,  e  che  non  trovando¬ 
mi  lasciò  la  sua  carta.  Pare  che  il  tele¬ 
grafo  elettrico  l’aveva  già  avvertito  del  mio 
arrivo!  Cosa  ne  dici  d’una  tanta  cortesia? 
Ora  m’accorgo  che  sono  un  pezzo  grosso, 
e  che  per  lo  passato  vissi  alla  buona  nel 
paese  che  ,  pel  mio  illustre  nome  che  qui 
già  fa  chiasso  ,  avrei  potuto  dominare  ,  e 
schiacciare  i  nemici  politici  ;  però ,  tosto 
che  sarò  nella  sala  da  ballo,  farò  fare  un 
tale  galoppo  agli  antipatici  ,  che  farà  pia¬ 
cere  ai  miei  elettori.  Ho  già  tanti  progetti 
nella  testa  ,  e  che  zampillano  nel  cervello 
come  il  vino  di  sciampagna.  Mi  propongo 
di  sbalordire  tutta  la  Camera  col  primo  di- 
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scorso  che  farò,  nel  quale  toccherò  tutto, 
e  tutti  !  Intanto  salutami  il  Contino,  la  Ba¬ 
ronessa,  e  1’  altre  intime  nostre,  ed  abbrac- 

• 

ciandoti  con  Erminia ,  nostro  tesoro ,  ri¬ 
mango  il  tuo  Pirruccio.  „ 

[ridendo].  Ah  !  ah  !  lettera  gaja  e  spiritosis¬ 
sima  [la  rende  a  Chiara]. 

Grazie,  buon’  amica,  del  piacere  datoci.' 
Nuove  scherzose  e  senza  importanza ,  come 
udiste,  eccetto  quella  del  suo  felice  arrivo, 
e  di  sua  perfetta  salute. 

SCENA  IV. 

Il  Conte  del  Cocomero,  e  predetti 

[annuncia].  Il  Conte  del  Cocomero  [via  do¬ 
po  d' aver  avvicinato  ima  poltrona], 
[avanzandosi].  Signora  Chiara,  ho  il  bene 
d’  ossequiarvi. 

[levandosi  e  dandogli  la  mano].  Ben  giunto 
signor  Conte.  Accomodatevi. 

[  rivolgendosi  alla  Baronessa  ].  Baronessa! 
[Le  stringe  la  mano,  quindi  ad  Erminia]. 
Madamigella  !  [<?  poi  siede.  Il  Contino  to¬ 
sto  visto  il  padre,  s^  è  levato], 
[rivolgendosi  ad  Erminia].  Andiamo  in  giar¬ 
dino  a  vedere  i  bei  fiori  che  coltivi. 
[levandosi].  Volentieri. 

[alla  compagnia  che  Col  vostro  per¬ 

messo. 

Padrona,  mia  buona  amica. 

[avviandosi  con  Erminia,  e  facendo  segno  al 
Contmo].  Contino!.,  [questi  le  segue]. 

[a  Chiara].  Avete  nuove  del  Consorte  ? 
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Si,  giunte  poco  fa,  e  dice  d’aver  fatto  buon 
viaggio  e  che  sta  bene. 

Godo  di  sentirle  {avvicinandosi  di  -piu].  Si¬ 
gnora  Chiara,  ora  che  siamo  soli,  se  mi 
permettete,  vi  farò  una  domanda  per  la 
quale  nutro  speranza,  che  verrà  accolta. 

Ravvi  in  me  il  potere  richiesto? 

Una  parte,  si. 

Compatibile  colla  mia  posizione  ? 

Si. 

Allora,  signor  Conte,  m’ impegno  per  la  mia 
parte.  Di  che  si  tratta? 

Ecco,  signora  Chiara.  Io  ebbi  una  preziosis¬ 
sima  Consorte  che  formava  tutta  la  mia 
felicità  sulla  Terra.  Iddio  per  vedere  se  fossi 
capace  di  rassegnazione  verso  il  suo  divino 
volere,  me  la  rapi  nel  nono  anno  di  nostra 
unione  ,  e  morendo  mi  raccomandò  i  sei 
figli  che  mi  lasciava ,  abbenchè  sapesse 
quanto  li  amassi!  Per  questo  doppio  e  sa¬ 
cro  dovere  sono  continuamente  preoccupato 
dal  pensiero  del  loro  sociale  stabilimento- 
Il  primogenito  di  cui,  per  vostra  bontà,  ac. 
cogliete  gli  ossequi"  è  preso  d’amore  per 
madamigella  vostra  figlia.  Ho  cercato  com. 
battere  per  qualche  tempo  la  sua  passione 
per  vedere  se  realmente  l’amasse,  non  es¬ 
sendo  affatto  partigiano  di  matrimoni  chia' 
mati:  di  ragione.  A  mio  parere  non  è  la 
misura  sociale  che  deve  assolutamente  re¬ 
golare  l’unione,  ma  bensì  l’educazione,  la 
simpatia,  la  stima  e  l’ affezione ,  essendo 
un  nodo  indissolubile,  e  per  la  vita.  Ma 
tosto  che  mi  son  convinto  che  realmente 
l’ama,  ho  deciso  di  secondarlo  nel  suo  desìo- 
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[in  disp.xrte].  Perchè  sarà  ricca  ! 

E  perciò,  signora  Chiara,  vengo  a  chiedervi 
la  tanto  desiderata  mano. 

Signor  Conte  ,  prima  di  conoscere  lo  scopo 
dell’  impegno  richiestomi ,  v’  ho  promesso 
che  per  la  mia  parte,  se  m’era  compatibile, 
1’  avreste  assicurato  ;  ora  che  so  di  che  si 
tratta,  mantengo  la  mia  promessa,  ma  non 
ignorate  che  su  questo  campo  io  non  sono 
che  r  aiutante ,  mentre  il  General  coman¬ 
dante  è  mio  marito.  Gli  scriverò  su  questo 
proposito  onde  conoscere  quel  che  ne  pensa; 
però,  lasciamo  passare  questo  mese  e  l’altro, 
perchè  potrebbe  trovare  strano  che  gli  si  fac¬ 
cia  una  tale  domanda  pochi  giorni  dopo  dac¬ 
ché  egli  ha  lasciato  Pistoja,  e  non  già  prima. 

È  giusto  !  Avete  ragione. 

Quando  poi  sarà  giunto  il  tempo ,  prima  di 
scrivergli,  ve  ne  avvertirò,  affinchè  una  vo¬ 
stra  preceda  la  mia.  Intanto  fra  qualche 
giorno  ne  parlerò  a  mia  figlia  per  cono¬ 
scere  la  sua  disposizione. 

Restiamo  dunque  intesi,  e  su  ciò  diciamo:  a 
rivederci  [le  stringe  la  mano\. 

Restate  con  noi  ,  oggi ,  ^signor  Conte. 

Mi  rincresce  moltissimo  di  non  poterlo  ,  es¬ 
sendo  atteso  a  pranzo  dal  mio  amico  il 
principe  del  Rialto  ;  ma  un  altro  giorno 
profitterò  di  tant’onore.  Ora  vado  in  giardi¬ 
no  per  salutare  Madamigella,  e  la  Baronessa. 

Permettetemi  che  ve  ne  faccia  gli  onori ,  si¬ 
gnor  Conte! 

Accetto  con  gratitudine  [e  dando  il  braccio  a 
Chiara^  vanno  mentre  cala  il  Sipario\ 

FINE  dell’  atto  TERZO 

« 


ATTO  Q_UARTO 


(  La  già  nota  camera  dell’  Albergo  Trombetta  in  Torino  ).  • 

SCENA  I. 

Striscianti  solo. 

Striscianti  '[In  veste  da  càmera,  e  seduto  al  divano  colle 
mani  incrociate ,  sbadiglia  ].  Ahu  !  Sono 
quasi  due  mesi  dacché  lavoro  come  un  cane, 
cioè  non  fo  nulla!  In  fatti  cosa  ho  prodotto 
dacché  sono  in  Torino?  Ho  mangiato  e  be¬ 
vuto,  chiacchierato  ed  anche  dormito  in 
quella  camera  dove  certe  voci  antipatiche 
fanno  di  quei  discorsi  che  schiodano  tutti 
gli  stalli,  che,  per  evitare  le  spese  di  rac¬ 
comodo,  il  ministro  Cavour  ordinò  di  farli 
in  ferro  fuso.  Ho  voluto  prendere  la  parola 
più  volte  ,  ma  pel  chiasso  che  si  faceva , 
mentre  mi  sfiatavo,  ho  preferito  tacermi,  e 
serbare  la  mia  terribile  favella  per  una  certa 
legge  che  voglion  sostituire  ad  un’  altra 
per  mozzare  la  lingua  dei  giornalisti  ,  e 
di  tutt’ i  Cittadini!  Ma  giuro  di  strozzarla 
prima  che  nasca!  No ,  mai  mi  farò  arruo¬ 
lare  nel  reggimento  dei  pagnottisti  !  Son 
ricco  e  fiero  come  un  leone,  e  per  Diana, 
li  farò  tremare  [cambiando  tuono  di  voce']. 
Da  j’eri  a  sera  [guardando  una  lettera  che 
ha  nella  mano],  non  fo  che  leggere  e  ri¬ 
leggere  questa  lettera,  senza  saper  decidere 
con  qual  tuono  risponderò.  Eh  !  Un  padre 
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che  deve  concedere  l’ unica  sua  figlia  ad 
un  uomo  che  gliela  chiede ,  ha  tante  cose 
a  passare  in  esame  prima  di  decidere,  che 
c’è  da  perdere  la  testa  !  Già,  prima  di  tutto, 
bisogna  vedere  che  cosa  il  Contino  porte¬ 
rebbe  a  mia  figlia  Eh!  11  bell’affare...  Pri¬ 
ma  che  un  altro  me  lo  dica,  so  che  la  fa¬ 
miglia  è  numerosa,  e  che  del  feudo  da  molto 
tempo  se  n’  è  perduta  anche  la  traccia  1 
11  nome  è  rispettabilissimo ,  noi  nego ,  ma 
a  mia  figlia  egli  non  le  porterà  che  il  suo 
nome,  ecco  tutto.  Sarà  Contessa  del  Coco¬ 
mero,  che  potrà  divenire  saporoso  col  mio 
consentimento,  ma,  ai  tempi  nostri,  aumento 
d’imposte,  decimo  di  guerra  paciera,  sotto- 
scrizioni  per  monumenti ,  obligazioni  oc¬ 
culte,  istitutori,  istitutrici,  e  tante  altre  cose 
impreviste  alle  quali  il  suo  cocomero  non 
potrà  mai  far  fronte  I  No,  non  mi  convie* 
ne.  Mi  cadrà  sovente  addosso,  e  potrà  farmi 
male.  Se  il  Contino  volesse  lavorare  ,  gli 
farei  dare  un  alto  impiego  di  ferrovia  ;  ma 
un  Contino,  cospetto!  Se  glielo  proponessi, 
mi  ammazzerebbe!  1  Conti  e  simili,  quando 
non  hanno  moneta  da  contare,  preferiscono 
di  contare  le  ore  che  suonano  agli  orologi 
pubblici,  piuttosto  che  occuparsi  1  Via,  per 
non  commettere  uno  sbaglio,  lo  mando  al¬ 
trove  con  un  gentile  rifiuto.  Rispondiamo 
'Imentre  si  leva  per  rispondere^  si  picchia\ 
Avanti. 


\ 
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SCENA  II. 

Il  Cameriere  dell’Albergo,  ed  il  predetto. 

Cameriere  [  entrando  ].  Signore ,  in  punto  sono  giunte 
queste  lettere  [^//e/e  dà  e  va  via\ 
Striscianti  [ricevendole^.  Due  lettere  !  [esaminandone  i 
caratteri^.  Questa  è  della  mia  Lucerna ,  e 
quest’ altra?  fosse  un’altra  domanda  ma¬ 
trimoniale!  La  curiosità  me  le  fa  dare  la 
preferenza  ;  leggiamola  :  “  Signore  ,  spero 
che  mi  farete  1’  onore  di  desinare  con  me 
domani  alle  sette.  Vi  troverete  in  compa¬ 
gnia  d’altri  Colleghi.  ,,  Il  Presidente  del 
Consiglio  mi  chiede  l’ onore  di  desinare 
con  lui!  E  chi?  il  primo  Ministro!  Gatta 
ci  cova!....  Questi  onori  hanno  sempre 
un  significato  interessato  !...  Tosto  giunto, 
siete  cortesemente  ricevuto,  quindi  invitato 
3  sedere,  a  mangiare  e  bere,  a  parlare ,  a 
rispondere  ed  a  bere  ancora  di  quei  vini  fatti 
apposta  per  far  girare  la  testa ,  e  quando  il 
momento  è  giunto;  pif,  paf,  vi  si  dà  una 
carica  collo  stocco  politico  composto  di 
complimenti,  d’adulazioni  e  di  tante  ragioni 
spezzate,  che  si  finisce  col  cadere  nell’ag¬ 
guato  ,  ed  obbligato  a  cedere  ;  e  se  siete 
.giunto  rosso  ne  partite  bianco!  Ma  che 
fare?  ricusare?  Ciò  si  pensa  e  si  dice  quando 
si  sta  lontano,  ma  da  vicino  non  si  può, 
senza  commettere  una  grande  inciviltà,  e 
per  evitarla,  s’  accetta,  e  si  sta  in  guardia. 

Ecco  risposto  alla  prima.  Ora  vediamo  cosa 
mi  dice  la  cara  metà:  “Mio  caro  Pirruccio. 
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Ho  ricevuto  una  visita  del  Conte  del  Co¬ 
comero  che  m’ha  detto  d’ avervi  scritto  per 
chiedervi  la  mano  d’ Erminia  pel  Contino 
suo  figlio.  Cosa  ne  pensate  ?  Prima  che 
decidete,  vi  paleso  quel  eh’  io  ne  penso.  Il 
giovane  gentiluomo,  come  sapete,  è  onestis¬ 
simo,  e  d’  un  naturale  eccellente;  egli  ama 
Erminia  dalla  quale  è  del  pari  amato,  giac¬ 
ché  l’ho  interrogata,  e  m’ ha  risposto  pian¬ 
gendo  ,  che  non  potrebbe  vivere  senza  di 
lui  „  [tra  ^e].  Già  solita  canzone  di  tutte 
le  figlie  innamorate,  che  poi  s’accomodano 
volentieri  con  un  altro ,  ed  anche  con  un 
terzo,  od  un  quarto  !  [continua  la  lettura^. 
“Il  Contino  non  è  ricco,  ma  per  noi  che 
lo  siamo  ,  è  una  buona ,  una  onesta  occa¬ 
sione,  perchè  non  avendo  che  un’  unica  fi¬ 
glia,  non  abbiamo  ragione  di  chiedere  ric¬ 
chezze,  ma  solo  quelle  qualità  che  potranno 
garantire  la  felicità  sua,  e  la  nostra,  mercè 
quella.  Quindi  essendo  convinta  delle  ottime 
qualità  morali  del  Contino ,  vi  dico  che 
vedrei  con  piacere  questa  unione,  a  condi¬ 
zione  però  che  vivranno  con  noi,  essendomi 
impossibile  di  separarmi  da  nostra  figlia. 
Rispondete  subito,  per  non  tenerli  sospesi, 
e  pensierosi  !  „ 

Ecco  come  facilmente  si  fa  girare  la  testa  di 
un  uomo  !  Ero  sul  punto  di  dare  una  secca 
negativa  ,  ed  ora  veggo  fermarsi  la  penna 
ch’era  per  commettere  un  amoricidio  !  Son 
ricco,  non  ho  che  una  figlia,  il  figlio  è 
onestissimo  e  d’ alti  natali ,  dunque  biso¬ 
gna  consentire ,  e  farla  finita  rispondendo: 
“  Caro  Conte  —  Benché!  (Punto  ammirativo 
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per  fargli  comprendere  che  non  ha  quat¬ 
trini)  pure  v’  accordo  la  domanda  fattami , 
perchè  ho  fiducia  che  il  vostro  signor  figlio 
renderà  mia  figlia  felice.  Intanto  intendete- 
vela  con  la  mia  compagna  per  preparare 
l’occorrente,  essendo  io  tuffato  nella  politica 
fino  agli  occhi,  e  quando  sarete  pronti,  chie¬ 
derò  un  permesso  per  venire  a  sanzionare 
il  sacro  nodo  colla  mia  benedizione.  Cre¬ 
detemi  ,,  eccetera. 

Ecco  risposto  anche  a  questa  [5/  picchia']. 
Avanti. 


SCENA  III. 

Castrati  ed  il  predetto. 

Castrati  [entrando  tutto  aff acaudato  e  in  abito  da  viag¬ 
gio].  Mio  buono  amico  deputato  [dabbrac- 
cia  e  bacia  subito  ].  Giungo  in  questo  mo¬ 
mento  dopo  un  lungo  e  penoso  viaggio. 
E  per  non  perder  tempo  [in  disparte],  cioè 
per  economia,  ho  dovuto  andare  da  Pistoia 
a  Livorno  col  treno  delle  merci,  di  notte, 
sotto  l’acqua,  e  che  si  fermava  ad  ogni  ri’ 
covero  che  incontrava  per  scaricare  e  ca¬ 
ricare. 

Striscianti  Ma... 

Castrati  [sen^a  dar  tempo  di  parlare,  e  continuando 
celere].  Sì.  Per  mio  doppio  tormento  poi 
non  avevo,  e  non  trovavo  nulla  da  man¬ 
giare,  nulla  da  bere,  nessun  rinfresco!  Ap¬ 
pena  poi  giunto  a  Livorno,  siccome  avevo 
preso  il  posto  sul  piroscafo,  senza  permetter¬ 
mi  di  soffiarmi  il  naso  m’hanno  gittato  in 
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un  battello  che  m’ha  sconvolto  i  nervi; 
dopo  m’hanno  fatto  saltare  sul  vapore  che 
fischiava  come  un  demonio,  perchè  volea 
partire:  era  carico  di  mercanzie,  cioè  di 
cuoj  freschi.  Là  ho  chiesto  un  posto  di  pri¬ 
ma  classe,  e  m’hanno  risposto  eh’ erano 
tutti  occupati,  ma  che  avrei  potuto  giace¬ 
re  sulle  pelli;  queste  erano  tutte  profumate 
di  muschio,  ma  che  muschio!  Per  questo 
lusso  mi  chiedevano  un  prezzo  favoloso  ma 
non  avendo  molti  quattrini,  non  sapevo  co¬ 
me  fare;  allora  ho  gridato. 

Striscianti  [subito  ed  impaciente'].  Ma  vuoi . . 

Castrati  [non  lasciando  parlare].  Sì.  Ho  chiamato,  e 
nessuno  è  venuto;  così  fui  portato  sulle 
acque  commosse  pel  mio  soffrire,  dove  ri¬ 
cevei  la  visita  di  molti  pesci  ai  quali  do¬ 
mandai  vostre  nuove ,  e  mi  risposero  che 
stavate  bene.  Giunto  poi  a  Genova  sbar¬ 
cai  ,  e  tosto  presi  la  ferrovia  per  la  coda, 
in  terza  classe,  benché  avessi  pagato  per 
la  prima],  no ,  cioè  non  mi  ricordo ,  ma 
è  possibile. 

Striscianti  [forte].  Quando  finisci? 

Castrati  [continuando  celere].  Allora  traversai  le  valli 
liguri  ,  quindi  giunto  ai  piramidali  appen- 
nini ,  corpo  chino  e  mani  giunte  m’inol¬ 
trai  nei  loro  visceri  dove  i  Ciclopi  bat¬ 
tevano  il  ferro  per  far  cannoni  rigati.  Ma 
il  rumore  che  facevano  era  tale  ,  che 
mfintronava  tutto  il  cervello,  e  m’ assordi¬ 
va  talmente  che  non  sentiva  una  paro¬ 
la  d’un  corso  di  mineralogia,  che  via, 
via,  mi  dava  una  vecchia  dama  Inglese. 
Appena  poi  i  Ciclopi  m’hanno  visto,  han 
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gridato:  Ohei ,  Castrati,  dove  vai?  Vado 
a  Torino  ,  ho  risposto  gridando  come  un 
dannato ,  per  farmi  sentire  ;  pinga  pan- 
ga,  e  battevano  sempre.  Ehi?  han  soggiun* 

.  to  ,  troverai  l’amico  Striscianti  un  po’  bi¬ 

lioso....  pinga  panga  ,  ma  col  pranzo  che 
farà  domani  dal  primo  Ministro ,  si  guari¬ 
rà.  A  questa  felice  nuova  non  potei  più 
tenermi;  soffiai,  spinsi:  la  locomotiva  il  più 
che  potei  per  accelerare  l’arrivo.  Appena 
poi  giunto  alla  stazione,  ho  lasciato  il  baga¬ 
glio  che  parca  piangesse  nel  vedersi  abban¬ 
donato,  e  testa  bassa ,  e  lancia  impugnata, 
cioè  il  bastone  che  vi  presento,  spronai  il 
mio  destriere,  ed  appena  visto  l’albergo 
Trombetta,  mi  son  raccolto,  e  benché  sen¬ 
za  tromba,  ho  dato  l’assalto  ,  ho  preso  il 
forte  che  dichiaro  mia  conquista,  e  l’in¬ 
quilino  che  dichiaro  mio  prigioniero.  Co¬ 
me  state? 

Striscianti  [yòrfe  ed  irato~\.  Finalmente!  M’hai  cosi 
sconvolta  la  testa ,  che  non  so  io  stesso 
come  sto. 

Castrati  Cari  Ciclopi  !  Quando  mi  dissero  che  domani 
andrete  a  pranzo  dal  primo  Ministro  ,  mi 
sentii  invadere  da  una  gioj'a  senza  uguale  , 
perchè,  come  vedete,  s’avvera  la  mia  pro¬ 
fezia  che  vi  feci  dicendo  di  non  badare  alle 
dieci  mila  lire,  perchè  quelle  si  sarebbero 
convertite  in  tanti  milioni,  ed  ecco  che  il 
nodo  s’avvicina  al  pettine! 

Striscianti  Ma  tu  deliri  ! 

Castrati  Che?  Ragiono  perfettissimamente,  alla  mo¬ 
da  d’oggi!..  Sentite:  quando  starete  se¬ 
duto  a  dritta,  suppongo,  no,  anzi  son  cer- 
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to,  di  sua  Eccellenza  di  circostanza,  non 
dimenticate  che  per  deferenza,  se  inforca 
una  polpetta ,  inforcatela  voi  pure;  se  non 
mangia,  non  mangiate,  per  l’amor  di  Dio! 
se  dorme  sui  ravioli  o  risotto ,  dormite 
voi  pure;  se  poi  si  leva  e  mena  le  mani, 
fate  lo  stesso,  e  ad  occhi  chiusi.  Quando 
poi  vi  chiederà  qualche  cosa,  e  ne  son  si¬ 
curo,  come  sarebbe  il  vostro  voto  e  la  vo¬ 
stra  cooperazione  per  far  passare  quelle 
tali  legQ  che...  mi  capite?  allora  chie¬ 
detegli  la  concessione  del  nuovo  tronco  di 
ferrovia  delle  Marche,  o  altro,  e  due  po¬ 
sti  di  Prefetti  pe’  miei  due  maggiori  che 
stanno  facendo  i  vagabondi ,  benché ,  ab¬ 
biano  molto  talento,  avendo  studiato  sem¬ 
pre  come  due  cani  I  Striscianti  sorri¬ 
de]  E  se  volete  sapere  anche  di  più,  vi  di¬ 
rò  che  lo  scopo  della  mia  improvvisa  vi¬ 
sita  è  questo,  cioè ,  di  venire  a  darvi  in 
tempo  quei  consigli  che  creano  i  milioni, 
e  chiedervi  quei  due  posti  per  lo  avve¬ 
nire  di  due  figli.  Ora,  se  mi  promettete 
di  fare  quello  che  vi  consigliai  e  chiesi, 
levo  l’assedio  da  questo  forte,  per  battere 
ritirata  ne’  miei  coniugali  campi,  però,  do¬ 
po  che  la  mia  bestia  si  sarà  rifatta  del  per¬ 
duto.  Eccovi  esposto  il  mio  trattato  di  pa¬ 
ce  che  v’impone  le  spese  della  guerra. 

Striscianti  Davvero  vuoi  partire  cosi  subito? 

Castrati  Non  precisamente,  ma  col  primo  treno  di 
domani;  avendo  bastante  tempo  per  prender 
copia  d’ una  carta  nel  Ministero  dell’ in¬ 
terno,  e  che  interessa  molto  un  mio  cliente. 

Striscianti  Fa  come  vuoi.  Ora  mettiamoci  sul  serio  !  Non 
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hai  avuto  nessun  riguardo  col  propormi .  . . . 
via  ,  certe  cose  incompatibili  col  mio  onore 
e  colla  mia  fede  politica  ! 

Castrati  [con  for^a].  Che  onore  e  fede  politica  mi  state 
cantando  ?  L’  onore  è  una  parola  incom¬ 
prensibile  !  Tutti  ne  parlano,  ma  nessuno  sa 
che  specie  d’  animale  sia.  La  fede  politica 
poi  è  una  virtù  elastica  che  cede  a  mera¬ 
viglia,  e  che  diede  alla  luce  il  choutchouch; 
percui  il  buon  politico  è  colui  che  corre  col 
vento  che  spira  ,  ma  se  gli  va  di  contro , 
riceve  tanta  polvere  negli  occhi,  che  gli  è 
forza  di  fermarsi  nel  più  bello  della  sua 
corsa. 

Striscianti  Ma  il  Popolo,  gli  Elettori  cosa  diranno  di  me? 

Castrati  Che  Popolo ,  ed  Elettori  !  Quello  è  un  lupo 
che  sta  tranquillo  se  gli  si  dà  da  mangiare, 
altrimenti' morde  tutti!  Quando  vi  vedrà 
più  ricco  di  quel  che  siete,  abbenchè  lo 
siate  già  troppo ,  allora  vi  rispetterà  di 
più,  e  se  fate  cadere  spesso  dalla  borsa 
qualche  quattrino ,  piangerà  quando  mor¬ 
rete,  fra  cento  anni. 

Striscianti  Tu  hai  del  Popolo  una  falsissima  idea  che 
mi  sorprende  !  E  abbenchè  sii  con  lui  ogni 
giorno  ,  pure  non  sai  cosa  è  1  Dimmi ,  chi 
fabbrica  Città,  Monumenti,  Ferrovie  e  tutto 
quanto  vediamo,  e  tocchiamo? 

Castrati  II  Popolo. 

Striscianti  Chi  difende  i  diritti  e  1’  onore  della  Nazione 
nei  campi  di  battaglia  spargendo  il  suo 
sangue  ? 

Castrati  Anche  il  Popolo. 

Striscianti  Chi  produce  tutto  quanto  ci  adorna,  ci  copre 
e  ci  nutrisce  ? 
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Castrati  {con  impaiienid].  Già  si  sà,  il  Popolo. 

Striscianti  E  tu  vuoi  eh’  io  non  rispetti  questo  Popolo? 

che  fidando  nel  mio  onore,  mi  scelse  per 
rappresentarlo  in  quell’aula  dove  si  trattano 
e  regolano  i  suoi  interessi  materiali  e  po¬ 
litici?  Sarò  coi  Governanti  tutte  le  volte 
che  i  loro  atti  saranno  equi  e  sempre  pro¬ 
gressivi  a  vantaggio  del  Popolo,  della  Na¬ 
zione,  e. della  Patria,  altrimenti  m’avranno 
per  mortai  nemico  !  Come  vedi,  non  posso 
gradire  nè  i  tuoi  consigli,  nè  le  tue  domande. 

Castrati  Eppure,  mio  buono  amico,  i  vostri  sentimenti 
diverranno  meno  austeri. 

Striscianti  No,  mai. 

Castrati  Ma  se  lo  divenissero,  mi  promettete  di  non 
dimenticare  quanto  vi  consigliai,  e  chiesi  ? 

Striscianti  Sì,  te  lo  prometto  |  ma  ciò  è  un  tuo  sogno. 

Castrati  V’  auguro  un  buon  appetito  per  dimane ,  ed 
una  pronta  guarigione  ! 

Striscianti  Ma,  io  non  sono  ammalato. 

Castrati  O  quanto  !  Intanto,  a  questo  Popolo  che  fa 
tutto ,  vado  ad  ordinargli  una  buona  cole- 
zinne  che  faro  mettere  sul  vostro  conto , 
se  lo  permettete. 

Striscianti  Anzi,  sai  che  mi  fai  piacere  di  disporre  così 
sempre  che  vuoi. 

Castrati  Grazie,  e  già  accettato  anche  pe’  miei  discen¬ 
denti.  Intanto,  se  non  ci  rivediamo  nella 
giornata,  diciamo. . . . 

Striscianti  {interrompendolo'].  Eh  ?  Ma  noi  pranziamo 
insieme  alle  sei ,  o  più  tardi ,  dopo  che 
avrai  terminato  1’  affare. 

Castrati  Tanto  meglio  !  Avete  un  cuore  così  generoso, 
che  sorpassa  sempre  le  mie  aspettative. 

Striscianti  Bando  alle  chiacchiere.  Ah!  a  proposito,  chi 


—  71  — 

t’  ha  detto  che  domani  pranzerò  col  presi¬ 
dente  del  Consiglio  ? 

Castrati  II  Deputato  Liuzzi  che  ho  incontrato  in 
piazza  san  Carlo  mentre  venivo  qui,  ed  ha 
soggiunto  che  anche  egli  è  stato  invitato. 

Striscianti  {levandosi per  scrìvere  qualche  cosa  su  d' una 
sua  carta\  Avrò  piacere  di  trovarmi  col- 
1’  amico  Liuzzi  {dopo  che  ha  scritto^.  Prendi 
questa  carta  ,  presentala  al  segretario  del 
Ministro  dell’  Interno,  e  cosi  tutti  gli  Archi- 
vii  ti  saranno  aperti  per  far  ricerca  di  quel 
documento  di  che  abbisogni. 

Castrati  Grazie.  Molto  bene.  Intanto  vado  a  fare  co- 
lezione,  e  quindi  ci  vedremo  questa  sera. 

Striscianti  {seduto,  e  pensieroso].  Oh  quanto  affligge  quel 
sentir  dire  che  l’onore  è  un  animale  inco¬ 
gnito,  e  che  la  fede  politica  è  elastica  come 
il  clìoutchouch.  È  fortuna  che  non  tutti 
pensano  così,  altrimenti  diverremmo  mise¬ 
rabili  schiavi  d’  una  sequela  di  tiranni  che 
terrebbero  il  paese  in  perpetua  rovina  1  Eh- 
eh,  la  conseguenza  del  favoritismo  di  tutti 
gl’  intriganti  !  Chi  chiede  da  una  parte,  chi 
dall’  altra.  Questi  dispensa  favori  per  farsi 
una  truppa  di  gridatori;  per  sostenersi  al 
potere  !  Quell’  altro  taglia  per  conto  pro¬ 
prio  1  .  .  .  Questi  cade,  ed  un  altro  giunge 
colla  sua  turba  che  rimpiazza  1’  altra  che 
passa  all’  aspettativa  col  dovuto  stipendio. 
Dopo  breve  tempo  quello  cade  pure  ,  e 
1’  altro  che  gli  succede  ne  fa  altrettanto  ,  e 
così  mano  mano  si  pensionano  i  cento  mila 
parassiti  che  vegetano  molto  male,  eccetto 
i  grossi ,  dopo  d’ averli  sottratti  da  tante 
altre  carriere  in  cui  avrebbero  trovato  una 
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più  sufficiente  e  dolce  esistenza,  e  per  colmo 
di  mali,  si  svena  la  Patria  di  cui  le  risorse 
spariscono  come  lampo ,  e  vengono  rim¬ 
piazzate  da  nuovi  bisogni!  Ma  non  vedranno 
uno  Striscianti  macchiarsi  di  tanta  infamia! 
Sarebbe  fellonia  la  più  vile,  quella  di  tradire 
la  Patria  ed  il  mio  mandato.  Andrò  domani 
a  desinare  coll’  Eccellenza  di  circostanza , 
come  lo  chiamo  1’  amico,  ma  parlerò  poco, 
osserverò  molto ,  e  perciò  tutto  !  Per  non 
cadere  poi  nel  supposto  agguato  politico, 
bevero  acqua.  Ora  rispondiamo  alla  nostra 
metà  [scrive].  “  Mia  carissima.  Quando  ho 
ricevuto  la  tua,  era  sul  punto  di  rispondere 
al  Conte,  e  dargli  una  negativa,  ma  avendo 
le  tue  buone  ragioni  mutata  la  mia  decisio¬ 
ne,  m  uniformo  al  tuo  parere,  consentendo. 
Avendo  risposto  al  Conte  in  questo  senso, 
puoi  metterti  d’  accordo  con  lui,  preparare 
1  occorrente,  e  quando  la  mia  presenza  sarà 
necessaria,  allora  verrò.  Non  permettere  che 
il  Conte  faccia  spese  di  sorta,  e  digli  ch’io 
desideio  farmene  il  pregio.  Intanto  „  eccetera. 
Ora  portiamola  subito  alla  posta  ;  le  lettere 
interessanti  vanno  messe  colle  proprie  mani 
[5/  mette  V  abito  ed  il  cappello  ed  esce], 

SCENA  IV. 

Salotto  della  Villa  Striscianti. 

Chiaka,  Erminia,  Antonio,  ed  il  Conte  del  Cocomero. 

Chiara  [leggendo  ima  lettera,  e  vedendo  entrare  Er¬ 
minia].  Ben  giungi,  mia  buona  figlia.  Son 
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tanto  contenta  che  il  tuo  caro  Papà  con¬ 
sente  alla  tua  unione  col  Contino. 

[dando  un  salto  pel  giubilo'].  Buona  Mamma, 
che  bella  nuova  mi  dai  ! 

[annuncia].  Il  Conte  del  Cocomero. 

[con  VISO  gnjo].  Buon  di,  e  buone  nuove,  si¬ 
gnora  Chiara  [gli  dà  una  stretta  di  ni a- 
nOf  e  quindi  bacia  sulla  fronte  Erminia  che 
gli  fa  un  inchino,  e  va  via].  In  punto  ho 
ricevuto  una  gentile  e  sentita  risposta  dal 
signor  consorte  che  esaudisce  i  nostri  voti. 
Anche  io  pochi  minuti  sono  ne  ho  ricevuto 
una  nel  senso  stesso,  e  sono  tanto  distrat¬ 
ta  pel  contento,  che  non  ancora  ho  rispo¬ 
sto  al  vostro  saluto. 

Grazie,  mia  buona  signora. 

Mio  marito  mi  dice  che  potremo  agire  d’ac¬ 
cordo  pei  preparativi,  e  tosto  che  il  tutto 
sarà  pronto,  farlo  avvertito,  ed  allora 
verrà  per  sanzionare  e  benedire  con  noi 
r  unione  della  coppia  che  c’  è  tanto  cara. 
M’incarica  pure  di  dirvi  che  desidera  far¬ 
si  il  pregio  di  tutto  quanto  occorrerà  ;  per¬ 
ciò  Conte,  non  fate  cerimonie,  e  dategli 
questo  piacere. 

Signora  Chiara ,  obbedirò  in  quel  che  mi 
chiedete  con  tanta  bontà,  e  da  questo  mo¬ 
mento  io  sono  a  vostra  disposizione.  Oggi 
stesso  scriverò  ad  un  mio  amico  in  Inghil¬ 
terra  per  l’ acquisto  di  quattro  bei  cavalli, 
d’un  legno  revolver,  d’ una  canestra  spal¬ 
mata  inventata  da  poco,  d’un  Landò  per 
famiglia,  e  d’un  bruni  per  la  giovine  cop¬ 
pia.  Le  gioje,  che  sono  magnifiche,  questo 
poi  me  lo  permetterete,  signora  Chiara, 
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sono  di  sei  generazioni!  Un  tale  tesoro  mi 
fu  sempre  sacro  malgrado  i  guai  dai  quali 
fui  assalito. 

[in  disparte].  Meno  male  ! 

[continuando].  Del  feudo  poi  non  mi  resta 
che  una  considerevole  terra  che  fa  fronte 
ai  bisogni  di  mia  famiglia.  In  questo  mo¬ 
mento  è  meglio  parlar  franco ,  signora 
Chiara,  non  è  vero? 

Si,  signor  Conte,  ma  vi  prego  di  non  afflig¬ 
gervi  mentre  da  lungo  tempo  conosciamo 
tutto,  e  se  gradii  la  vostra  richiesta,  fu 
perchè  son  convinta  che  il  Contino  ren¬ 
derà  mia  figlia  felice. 

E  di  ciò  mi  rendo  garante,  signora  Chiara. 

Grazie,  ed  accetto  con  giubilo,  perchè  questo 
è  il  più  bel  partito  eh’  una  madre  possa 
desiderare  per  la  sua  figlia. 

[in  disparte].  Dopo  il  titolo  !  [a  Chiara].  Dun¬ 
que  per  ritornare  ai  preparativi  ,  vi  dirò 
che  vado  a  scrivere  anche  a  Parigi  —  al 
negozio  detto  Montagne  Russe  —  specialità 
di  biancheria  di  corredi,  e  ordinare  quanto 
farà  d’ uopo  pei  cari  nostri.  Scriverò  pu¬ 
re  a  Madama  Varenne  celebre  Modista  per 
abiti  ;  quindi  scriverò  al  negozio  Juvin  pei 
guanti,  ed  a  Madama  Hocquet  pei  cappelli, 
CLilfie  e  fiori  per  tolette  da  ballo  ed  altre 
feste.  Dopo  le  nozze  poi  bisognerà  pensa¬ 
re  agli  oggetti  del  primo  Cocomerino  che 
verrà  fuori  dalla  nostra  pianta  che  sarà 
fertile  come  fu  la  mia  ,  sperando  che  la 
Contessina  vivrà  molto  più  della  mia  po¬ 
vera  .. .  [prende  un  fa^^oletto  che  porta 
agli  occhi  come  per  asciugarsi  le  lagrime]. 
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Signor  Conte,  bando  al  triste  passato  per  go¬ 
dere  le  nuove  gioje  che  s’  appressano. 

Dite  bene  ,  signora  Chiara.  Intanto  ,  per  non 
peider  tempo  vado  a  scrivere  per  dare  cjue- 
ste  commissioni.  Avrò  Sonore  di  vedervi 
spesso  affinchè  mi  communichiate  gli  ul¬ 
teriori  desideri!,  e  ch’io  v’ informi  di  quan¬ 
to  avrò  fatto. 

Benissimo,  signor  Conte.  All’opera  dunque, 
e  a  rivederci  spesso. 

Cosi  sia,  signora  Chiara  [dice  ciò  dopo  leva,' 
tosi ,  quindi  dandole  una  stretta  di  mano , 
parte], 

[eh  erasi  pure  levata ,  mentre  ritirasi  nelle 
sue  stante  ].  Ha  molto  spirito  il  Conte  ! 
Appena  ha  inteso  che  mio  marito  farebbe 
le  spese,  ha  improvvisato  un  colpo  tale 
nella  nostra  borsa,  che  spaventerebbe  i  più 
opulenti  della  capitale  provvisoria. 


SCENA  V. 


[La  sala  a  pranzo  del  primo  Ministro,  dove  vedonsi 
vani  signori  che  sono  a  desinare ,  serviti  da  domestici 
in  grande  livrea]. 


Liuzzi,  Striscianti,  altri  Deputati,  ed  il  Mìnistro. 

ZZI  {^seduto  a  sinistra  del  Ministro],  Io,  signor 
Ministro ,  della*  politica  del  giorno  non  ne 
comprendo  nulla  più  I  Quel  sovrano  ,  jeri 
conchiuse  un  trattato  d’  alleanza  offensiva 
e  difensiva  con  quell’  altro  ,  ed  oggi,  dopo 
ventiquattr’  ore  !  abbiamo  appreso  dal  te¬ 
legramma  ,  che  vuol  fargli  la  guerra  ! 
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Dieci  giorni  fa  si  disse  lo  slesso  d’altri  due 
che  vostra  Eccellenza  conosce.  Domani , 
probabilmente  si  ritornerà  da  capo;  ciò  mi 
fa  credere  che  quelle  teste  ministeriali,  scu 
sate,  Eccellenza,  hanno  degli  attacchi  lunari 
e  mettono  il  loro  cervello  sul  Monte  di 
Pietà  ! 

Ministro  Sovente,  le  apparenze  ingannano,  signore.  E 
vero  che' s’aprono  trattative  d’alleanze,  e 
che  poi  non  si  concludono  ;  ma  ciò  non 
per  mancanza  di  senno  politico,  o  assenza 
di  cervello,  come  diceste,  ma  è  solo  l’in¬ 
teresse  del  Paese  che  sovente  ci  obbliga  a 
ritirarci  da  una  parte  per  rivolgerci  all’al¬ 
tra.  In  politica ,  miei  cari  signori ,  è  come 
in  commercio,  in  affari  speculativi.  Oggi  si 
fa  una  faccenda  ,  e  domani  quell’  interesse 
stesso  che  la  iniziò,  s’  oppone,  perchè  tro¬ 
vate  altri  che  v’offrono  di  più;  e  siccome 
non  siete  ancora  legato  che  da  una  sem¬ 
plice  proposta ,  così  vi  ritirate  da  quello 
per  avvicinarvi  a  questo.  Eccovi  spiegato 
il  mistero  dei  cambiamenti,  o  del  fluttuare 
politico  che  viene  praticato  da  tutt’  i  Go¬ 
verni  per  evitare  o  allontanare  i  motivi 
d’ una  guerra,  cioè  del  più  terribile  de’ fla¬ 
gelli  !  E  quel  Ministro  che  vi  riesce,  inve¬ 
ce  del  biasimo,  credo  che  meriti  encomi. 
Non  è  vero,  deputato  Striscianti  ? 

Striscianti  Sì,  è  vero,  signor  Ministro;  ma  se  mi  permet¬ 
tete  ,  dirò  che  nel  tempo  stesso  che  voi 
giuocate  così  colla  politica,  i  cittadini  giuo- 
cano  al  maledetto  aggiotaggio  che  rovina 
tante  famiglie! 

Ministro  Ma  sommando  le  conseguenze ,  si  trova 
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r  equilibrio,  poiché  se  vi  sono  i  ricchi  che 
si  rovinano  ,  vi  sono  anche  i  poveri  che 
s’  arricchiscono. 

Striscianti  Se  me  lo  permettete  ,  dirò  che  v’  incannate , 
signor  Ministro.  Quei  che  s’  arricchiscono 
non  sono  i  poveri,  ma  bensì  gli  straricchi, 
i  principi  della  finanza,  i  banchieri,  i  suc- 
ciasangue  con  una  menzogna ,  che  sovente 
è  messa  fuori  da  un  Ministro  scellerato; 
parlo  a  voi  signor  Ministro,  ma  non  di  voi, 
anzi  la  mia  allusione  passa  la  nostra  fron¬ 
tiera  !  . .  Così  facendo ,  realizzano  somme 
favolose  che  poi,  nei  bisogni  del  Governo, 
vengono  ad  offrirvi  seicento  per  aver  mille 
che  gli  date,  e  come  vedete,  dopo  d’aver 
assassinato  i  cittadini  in  dettaglio  assassi¬ 
nano  il  Governo  in  massa  1  Ecco  la  conse¬ 
guenza  del  fluttuare  politico  dei  Ministri. 
Poi  quel  che  differite  coi  ripieghi ,  non  lo 
evitate,  perchè  le  questioni  restano  sospese, 
e  non  risolute.  A  mio  parere  quando  devesi 
regolare  un  affare ,  bisogna  terminarlo  su¬ 
bito  per  averne  il  frutto ,  e  non  pensarci 
più;  ma  se  s’assopisce  soltanto,  altri  più 
seri!  si  presentano,  ed  allora  la  somma  s’in¬ 
grossa,  l’orizzonte  s’offusca,  e  la  tempesta 
vi  minaccia,  inolto  più  quando  il  Popolo 
non  ha  quel  che  deve  avere!..  In  tal  caso 
avrete  evitata  la  guerra  sì ,  ma  avrete  ac¬ 
celerata  la  rivoluzione  per  aver  dimenticato 
che  nel  petto  del  popolo  v’è  un  cuore  che 
batte  !  [  tutti  applaudiscono  meno  il  Mini- 
stro\ 

Ministro  Se  non  fossi  primo  Ministro  [ironicamente'\  ^ 
applaudirei  aneli’  io  il  deputato  Striscianti. 
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Striscianti  [anche  ironicamente^  In  questo  caso,  mi  con. 

tenterò  solo  degli  applausi  morali  del  signor 
Ministro. 

Ministro  [iin  pò  imbarazzato  dalla  risposta].  Bene ,  e 
per  conchiudere  la  nostra  scappatella  poli¬ 
tica,  dirò:  signori  [prendendo  il  bicchiere], 
alla  prosperità  d’ Italia  ! 

Tutti  [prendendo  il  bicchiere].  Alla  prosperità  d’Ita¬ 
lia  con  Roma  Capitale, 

Ministro  Signori ,  anch’  io  col  cor  commosso  bevo  a 
Roma  Capitale  della  Patria  nostra,  ma  cre¬ 
do  opportuno  di  ricordarvi  quel  savio  detto, 
cioè:  chi  va  piano,  va  sano,  e  chi  va  sano, 
va  lontano  [  tutti  applaudiscono ,  e  levansi 
di  tavola].  Signori  il  caffè  ci  attende  nel 
salone  [via  tutti]. 

SCENA  VI. 

^[Salone  del  primo  Ministro]. 

Il  prirno  Ministro,  e  Striscianti. 

Ministro  [entra  dando  il  braccio  a  Striscianti].  Mio 
caro  signor  Striscianti,  io  penso  perfetta¬ 
mente  come  voi,  s’è  possibile,  sono  anche 
più  progressista,  ma  bisogna  andare  lenta¬ 
mente  ,  e  con  molta  prudenza  perchè  ab¬ 
biamo  accanto  quella  vecchia  strega  che 
teme  che  le  nostre  Costituzionali  istitu¬ 
zioni  non  mettino  il  fuoco  alla  sua  vecchia 
baracca,  ad  ogni  mossa  che  facciamo,  ben¬ 
ché  si  dica  che  dormiamo. 

Striscianti  [interrompendo].  Eh  ,  lo  dissi  più  volte  an¬ 
ch’ io! 
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Ministro  [continuando].  Pure  dà  F  allarme  a  tutt’ Eu¬ 
ropa  dicendo  che  la  stiamo  provocando; 
ma  questo  stato  di  cose  non  potrà  durare. 

Striscianti  Lo  credo  anch’io,  e  più  presto  meniamo  le 
mani,  meglio  sarà,  perchè  se  continuate  a 
dormire,  potrete  esser  svegliato  dai  tambu¬ 
ri  del  Popolo  che  pel  loro  gran  rumore  vi 
farebbero  fuggire  in  camicia! 

Mit^isTRO  [sorridendo].  V’assicuro  che  non  dormiremo 
tanto  da  provocare  una  tale  serenata  ,  ma 
converrete  almeno  che  bisogna  prima  pre¬ 
pararsi,  e  quindi  agire. 

Striscianti  Questo  è  giusto,  signor  Ministro. 

Ministro  Ora  permettetemi  di  raccomandarvi  quella 
Patria  che  tanto  amate! 

Striscianti  Come  !  Raccomandarmela?  Ma  io  mi  svene¬ 
rei  per  essa! 

Ministro  Io  non  vi  chiederò  tanto,  ma. . . . 

Striscianti  Dite  pure,  dite,  signor  Ministro. 

Ministro  Posdomani  presenterò  una  legge  per  mo¬ 
derare  la  licenza  della  stampa  ,  ed  il  ciar¬ 
lare  de’cittadini,  appunto  per  non  rompere 
le  cose  con  quell’altro  amico,  che  per  vo¬ 
lerci  troppo  bene  ,  dicono  che  ci  fa  trop¬ 
po  male,  e  che  venne  in  Italia  solo  per  pro¬ 
pri  fini  ed  interessi  !  E  che  non  vuol  ve¬ 
derla  unita,  e  che  so  io  —  tante  altre  scioc¬ 
chezze,  e  spropositi.  Gl’ingrati! 

Striscianti  Già,  gl’  ingratissimi  ! . .  [ironicamente]. 

Ministro  Con  questa  legge  poi  ne  proporrò  un’altra, 
cioè  il  prestito,  non  molto ,  di  mille  mi¬ 
lioni  [Striscianti  fa  un  salto  di  spavento] 
per  fare  avanzare  la  barca  governativa. 
Vi  chiedo  il  vostro  appoggio,  e  quello  dei 
vostri  Colleghi  che  dirigete.  Eh  !  Non  es- 
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sendo  ancora  organizzati ,  le  spese  supera¬ 
no  l’entrate,  ma  col  tempo  tutto  sarà  e- 
quilibrato,  e  l’Italia  diverrà  il  paese  il  più 
prospero  del  mondo. 

Striscianti  Ma  signor  Ministro,  col  modo  con  cui  si  va, 
non  solo  non  potrà  essere  il  più  prospero 
del  Mondo,  ma  il  più  rovinato,  ed  il  più 
sgovernato  !  E  con  coteste  due  leggi  met¬ 
tereste  l’Italia  in  debiti  spaventevoli,  e  gli 
italiani  alla  catena,  colla  celebre  cuffia  del 
silenzio  !  Perchè  non  lasciar  parlare  e  scri¬ 
vere  liberamente  come  praticasi  in  Inghil¬ 
terra?  Quello  è  il  potente  mezzo  per  evitare 
il  malcontento  delle  masse  I  Se  per  favorire 
i  capricci  d’un  vicino  mettete  il  fuoco  alla 
vostra  casa ,  commettete  un  grandissimo 
errore  ! 

Ministro  Ma  se  da  questo  n’esce  un  bene? 

Striscianti  E  se  da  questo  bene  n’esce  un  gran  male, 
non  sarebbe  meglio  di  lasciare  le  cose  come 
stanno?  Una  volta  che  si  tocca  allo  Sta¬ 
tuto,  si  torna  a  ritoccare;  ed  infine  diventa 
una  carta  tinta  d’inchiostro,  e  nuli’ altro, 
ed  il  Popolo  perde  la  fede  per  tutto  quanto 
farete. 

Ministro  No,  non  s’accorge  di  quelle  misure  il  nostro 
popolo. 

Striscianti  Anzi  !  è  per  lui  la  parte  la  più  cara  della 
libertà  ,  quella  di  dire  tutto  quanto  gli 
passa  per  la  mente  senza  che  l’ autorità  se 
ne  mischi,  quindi  si  quieta  senz’aver  fatto 
male  ad  alcuno. 

Ministro  E  se  infama  le  persone? 

Striscianti  Allora  vi  sono  i  tribunali  per  punirlo,  e  ciò 
spetta  alle  persone  offese,  ma  se  si  dicela 


verità,  la  legge  dovrà  lasciarla  dire  nell’in¬ 
teresse  della  morale.  Pel  prestito  poi  dirò 
che  sarebbe  meglio  diminuire  le  spese  su¬ 
perflue,  quelle  del  personale,  non  necessa¬ 
rio  di  molti  impiegati ,  sopprimere  certe 
pensioni  scandalose! ..  ridurre  quelle  di  quei 
tali  che  non  lavorano  !..  ed  in  tutto  farvi 
guidare  dalla  morale  !  Non  potendo,  e  non 
dovendo  governare  col  disavanzo,  bisogna 
in  tutt’i  modi  trovare  il  pareggio  riducendo 
tanto  finché  ci  arrivate,  altrimenti  correte 
verso  una  terribile  catastrofe! 

Ministro  Ciò  è  facile  a  dire,  ma  se  un  giorno  vi  trove^ 
rete  al  mio  posto,  farete  lo  stesso.  Intanto 
lasciamo  andare  le  cose  come  vanno.  Si¬ 
gnor  Striscianti,  giorni  sono  essendo  stato 
interrogato  dal  grazioso  nostro  sovrano  sul 
merito  dei  rappresentanti  della  Nazione,  gli 
feci  un  cenno  di  coloro  che  si  distinguo¬ 
no  per  posizione,  rispettabilità  e  senno  po¬ 
litico.  Di  questi,  il  primo  cui  accennai,  per 
fare  il  mio  dovere,  foste  voi. 

Striscianti  Signor  Ministro,  io  non  son  degno  di  tanto! 

Ministro  Scusate;  dicendo  la  verità,  non  feci  punto 
complimenti.  Allora  il  sovrano  volendo  dar 
pruova  della  sua  reale  benevolenza  ,  con¬ 
ferì  a  tutti  la  croce  di  cavaliere.  Vi  riunii 
in  mia  casa  per  communicarvi  ciò,  e  per 
mio  dovere.  Ora  ditemi  se  accettate,  per 
pubblicare  le  nomine,  secondo  l’uso,  nel 
Giornale  Ufficiale. 

Striscianti  Non  potendo  ricusare  un  onore  che  emana  dal¬ 
la  generosità  del  sovrano  senza  mancare  di 
dignità,  accetto  con  gratitudine. 

Ministro  [respirando  ,  e  con  aria  di  trionfo  —  in  dU 
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sparte'].  L’ho  convertito!  [rivolgendosi  a 
Striscianti].  Ah,  vi  prevengo  poi  che  per 
le  prossime  promozioni  che  avranno  luogo 
anche  per  volontà  sovrana,  siete  inscritto 
pel  primo  fra  i  Commendatori. 

Striscianti  Io  son  confuso  di  tanta  benevolenza  sovrana, 
o  signor  Ministro,  e  mi  rincresce  che . . . 

Ministro  Non  abbiate  rimorsi ,  mio  caro.  L’ opposizio¬ 
ne  è  necessaria  in  un  governo  costituzio¬ 
nale;  però  quando  si  tratta  di  renderci  il 
compito  della  grand’opra  di  redenzione  più 
difficile,  mentre  l’è  di  troppo,  credo  che 
non  sia  ragionevole.  Basta  ,  in  tutt’i  modi 
noi  faremo  l’ Italia  grande  e  forte,  e  coloro 
che  vi  avranno  contribuito,  meriteranno  la 
gratitudine  e  le  benedizioni  di  tutta  la 
Nazione. 

« 

Striscianti  Signor  Ministro,  non  vorrei  si  dicesse  eh’  io . . . 

Ministro  [in  disparte].  Ci  viene! 

Striscianti  ed  i  miei  Colleghi,  coll’oppo¬ 

sizione  accrescemmo  le  difficoltà  che  ri¬ 
tardar  ponrio  il  sacro  compito.  M’avveggo 
che  ricusando  il  mio  concorso,  non  fui  ra¬ 
gionevole,  e  m’ affretto  a  riparare  in  tempo 
il  mio  errore  dicendovi,  che  potrete  conta¬ 
re  su  me  ed  i  miei  aderenti  in  tutte  le  ur¬ 
genze  e  misure  che  tenderanno  ad  assicu¬ 
rare  il  trionfo  della  nostra  Patria. 

Ministro  Ed  io  ve  ne  ringrazio  anticipatamente  in 
nome  d'Italia.  Ora  ritorniamo  fra  gli  ami¬ 
ci  [via]. 
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SCENA  VII. 

[  Una  Camera  nelV Albergo  Trombetta  simile  a  quella 

di  Strisciantil. 

SiR  Jackson,  Lady  Jackson,  il  Cameriere  dell’Albergo 
ed  un  Facchino. 

Cameriere  [^Apre  precedendo  la  coppia  giunta\.  Ecco 
una  bella  camera  !  v’  è  un’  alcova  con 
due  letti,  ed  il  rimanente  fa  un  bel  salotto 
che,  come  vedete,  è  benissimo  arredato. 

SiR  Jackson  \^guardando  per  terrd\.  Ma,  tappeto  non  sta. 

Cameriere  Non  l’abbiamo  ancora  messo  perchè  fa  caldo, 
ma  1’  entrante  settimana  vi  sarà. 

SiR  Jackson  Bene ,  mandate  qui  bagaglio. 

Cameriere  Subito  ,  signore  [l'/a]. 

SiR  Jackson  [tt  sua  Consorte^  Mia  cara ,  ora  noi  parlare 
sempre  italiano  per  praticare  ,  come  disse 
il  Professore  Carini  in  Londra. 

Lady  Jackson  Sì  ,  voglio  bene ,  caro. 

SiR  Jackson  [  picchiare  forte  alla  porta'].  Venite 

dentro. 

Facchino  \^entra  con  un  altro  portando  il  bagaglio  che 
posano  contro  il  mi/ro]. Due  valigie,  una  cap¬ 
pelliera,  due  casse  per  dama,  due  sacchi  da 
notte,  e  cinque  scialli  da  viaggio.  E  tutto, 
signore? 

SiR  Jackson  Sì,  va  bene  Il  facchino  si  cava  il  berretto., 
ed  aspetta  50/0].  Cosa  volete? 

Facchino  II  porto  ,  signore. 

SiR  Jackson  Non,  non  siete  voi  ? 

Facchino  Son  facchino  della  stazione,  Signore. 
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SiR  Jackson  Oh?.,  [tira  la  borsa,  e  ne  prende  la  moneta']. 
Ecco  due  lire. 

Facchino  Son  poche,  signore! 

SiR  Jackson  Sempre  cosi  que«:ti  porta-valigie:  è  poco,  son 
poche  ! 

Facchino  Eh  !  ho  seguito  il  legno  dalla  ferrovia  ;  il 
bagaglio  è  pesante... 

SiR  Jackson  Io  non  pregato  voi  fare  compagnia  al  legno. 
Ecco  quattro. .  .  cinque.  Andate. 

Facchino  Grazie,  signore  [vìa]. 

SiR Jackson  Una  seccatura  finita  [alla  moglie].  Cosa  fai, 
mia  cara? 

Lady  Jackson  Levo  il  veste  eh’  è  pieno  di  polvere,  e  poi 
lavare  mio  faccia. 

SiR  Jackson  Ed  io  andare  sul  piazza  a  fumare  sicaro. 

Lady  Jackson  Volete  prender  thè  ,  dopo  ? 

SiR  Jackson  No,  la...  la...  la...  cena  fatta  a  Susa  mi  basta, 
ma  se  vuoi  tu,  chiamo  subito. 

Lady  Jackson  No,  meglio  andare  a  letto. 

SiR  Jackson  Bene.  Io  farò  lo  stesso  in  quarto  d’  ora.  Va¬ 
do  [via]. 

Lady  Jackson  Plesent  noe  [  mentre  si  mette  in  toletta 
da  notte  ].  Alla  fine  sono  in  bella  Italia  1 
Come  piace*  a  me  questo  paese...  patria  di 
tanti  grandi  uomini  1  Voglio  visitare  qui 
tutto:  Genova  la  superba,  Firenze  la  clas¬ 
sica,  Pisa,  e  Siena  sue  belle  sorelle,  Milano 
l’elegante,  Roma  l’eterna  Capitale  sua, 
Napoli  il  suo  Paradiso  !  Venezia  il  suo 
gemma,  Verona  e  Vicenza  le  sue  belle  perle, 
e  tutte  l’ altre  belle  Città.  Dopo  poi  farò 
fare  una  fotografia  di  tutto  lo  stivale:  si 
tanno  così  grandi  adesso,  che  si  può  anche 
avere  quella  di  tutta  l’Europa  in  grandezza 
naturale  [  Mentre  Miledy  è  per  andare  a 
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letto ,  elitra  Striscianti  con  la  candela  in 
mano ,  e  resta  sorpreso  nel  vedere  in  ca¬ 
mera  sua,  almeno  così  crede  pér  sbaglio , 
una  donna  semivestita^ 

SCENA  Vili. 

Striscianti  e  Lady  Jackson. 

Striscianti  [entrando,  e  sorpreso^  O  foriuna  !  Un  uccello 
nella  mia  gabbia? 

Lady  Jackson  [appena  lo  vede  mette  fuori  un  grido'].  Ahi! 

Uot  ili  uont?  [ciò  è  scritto  come  devesi 
pronun\iare  da  chi  non  conosce  V  inglese  ]. 
Cosa  volete. 

Striscianti  Gazzella  mia,  io  vi  chiedo  cosa  volete  da 
Striscianti  !  Siete  in  camera  mia  ,  e  mi 
chiedete  cosa  voglio  ?  Entro  per  andare  a 
letto,  giacché  siete  per  andarci ,  va  benis¬ 
simo.  Vi  sono  due  letti,  divideremo  la  ca¬ 
panna.  Mi  capite  ?  * 

Lady  Jackson  [  avendo  le  mani  incrociate  sul' petto  ].  lo 
niente  capisco  ! 

Striscianti  Ma .. .  io  m’imbroglio.  Come  trovasi  questa 
donna  in  camera  mia  ! 

.Lady  Jackson  Signore,  voi  ingannate  voi.  Uscite,  cattivo 
uomo  ! 

Striscianti  Ma  buona  signora,  io  sono  in  camera  mia,  ed 
ho  diritto  di  chiedervi  cosa  volete  da  me? 

Lady  Jackson  [con  /o/’pa].  Voglio  voi  andare. 

Striscianti  Costei  è  pazza  !  Mi  vuole  espropriare  senza 
complimenti  [rivolgendolesi].  Signora,  non 
mi  forzate  a  mettervi  fuori;  io  non  lo  vor¬ 
rei,  ma  per  lo  meno  mi  dovete  lasciare  la 
mia  parte. 


~  86  — 

Lady  Jackson  Signore ,  andate  subito,  o  mio  marito  bat¬ 
tere  voi. 

Striscianti  Che  marito,  e  battere?  M’avete  preso  per  un 
bimbo?  questa  è  la  mia  camera,  e  vi  prego 
d’andare  nella  vostra,  se  n’avete  una,  in 
contrario  fate  silenzio,  e  andate  a  letto. 

-  SCENA  IX. 

.SiR  Jackson,  e  predetti. 

S\\\ì kCKSon  [rientrando,  e  fortel.  Cosa,  chi  questo? 

Lady  Jackson  Entrato,  e  vuole  non  andare. 

SiR  Jackson  [co«  ira'].  Goddem,  uscite,  o  metto  fuori  dalla 
finestra. 

Striscianti  [forte].  Ma  questi  son  fuggiti  dal  Manicomio! 

[rivolgendosi].  Il  vostro  albergo  non  èque 
sto*,  venite  che  vi  riconduco. 

Sm  Jackson  Mio  pazienza  finita.  Voi  offeso  mia  moglie,  io 
punire  voi. 

Striscianti  Ma  pazzi  che  siete,  volete  capire  una  volta  che 
questa  è  la  mia  Camera? 

SiR  Jackson  Io  capisco  voi,  [detto  con  for:{a]  cattivo  uomo. 

Striscianti  [con  collera].  Striscianti  Quattro-barbe  non  è 
tale,  ma  voi,  due  pazzi  ! 

Sm  .Iackson  [co;t  Voi  Quattro-barbe? 

dosi,  e  giù  forte]:  Voi  Quattro-barbe? 

Striscianti  [in  disparte].  Avesse  letto  anche  lui  la  storia 
degli  Striscianti  !  [rivolgendosi].  Sì,  io  sono. 

Sm  Jackson  Oh?  Edio,  strong  box,  e  rompere  subito  tuo 
naso,  e  poi  pistola  tirare. 

Striscianti  [ridendo].  Ah!  ah!  siete  un  originale,  un  buf¬ 
fone  ! 

SiR  Jackson  Voi  siete  un  ri...  ridicolo. 

Striscianti  Io  sono  un  Deputato. 
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S IR  Jackson  [/j/ìIe  forte].  Un  cattivo  uomo! 

Striscianti  [con  contegno].  Io  sono  un  cavaliere! 

SiR  Jackson  Io  sputo  sul  vostro  ci. ..ciondolo. 

Striscianti  [con  ira  e  for^a].  O  mia  giustìzia  1  [fo5?o  af¬ 
ferra  lina  sedia.,  e  la  solleva  sulla  testa  del- 
r Inglese  che  si  dà  indietro ,  e  si  mette  in 
guardia  per  fare  a  pugni;  ma  Lady  Jackson 
spaventata.,  tira  il  cordone  del  campanello.,  e 
quindi  corre  a  frapporsi]. 

SiR  Jackson  Come  un  cavalier  fico  [in  questo  momento  en¬ 
tra  il  Cameriere]. 

SCENA  X. 

Il  Cameriere,  e  predetti. 

Cameriere  [tosto  aperto  la porta.^  aW Inglese].  Comanda¬ 
te,  Signore? 

SiR  Jackson  Gendarmi,  prendere  questo  in  carcere  [il  Ca¬ 
meriere  resta  sorpreso]. 

Striscianti  [al  Cameriere].  Fate  capire  a  questi  matti,  che 
sono  nella  mia  camera! 

Cameriere  Ma,  signore,  voi  siete  nella  loro  camera. 

Striscianti  [  avvicinandolo  ,  con  collera  ].  Anche  tu  sei 
matto  ? 

Cameriere  [dandosi  indietro,  e  pauroso].  La  vostra  ca¬ 
mera,  signore,  è  prossima  a  questa. 

Striscianti  Ma  non  vedi,  e  riconosci  i  miei  mobili? 

Cameriere  Sì,  signore,  questi  sono  simili  ai  vostri,  e  quel 
che  distingue  le  due  camere  è  il  solo  nu¬ 
mero  ch’è  sulla  porta. 

Striscianti  E  bene? 

Cameriere  Questa  è  numero  sette,  e  la  vostra  è  nume¬ 
ro  sei. 

Striscianti  Lo  sbaglio  è  dunque  il  mio!  [in  disparte].  Cioè 
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dello  sciampagna  del  Ministro!  [tutto  mor¬ 
tificato  aW Inglese\  Signore,  lo  sbaglio  non 
è  il  vostro,  ne  son  dolentissimo!  [a  Milady\ 
Signora,  vi  prego  di  gradire  le  mie  scuse. 

Lady  Jackson  Yes. 

SiR  Jackson  No,  io  voglio  battere. 

Striscianti  Ci  batteremo  sempre  che  vorrete.  Domani  dalle 
sei  del  mattino  saro  a  vostra  disposizione, 
c  vi  ricorderò  che  non  s^  offende  impune¬ 
mente  il  Cavaliere  Striscianti-Q^uattrobarbe. 

SiR  Jackson  Ed  io  domani  tagliare  vostre  quattro  barbe. 

Birbante  cavaliere,  andate.  Io  gentiluomo 
inglese. 

SpRisciANTi  Aneli’  io  son  gentiluomo  ,  ma  più  civile  di  te! 

[  Striscianti  fa  un  profondo  inchino  alla 
Dama  ,  e  si  ritira  dicendo  a  Jackson\  A 
domani,  signore  ! 

SiR  Jackson  [voltandogli  le  spalle].  A  domani,  Cavalier  fi¬ 
co  [Cala  il  Sipario]. 


FINE  dell’atto  QUARTO 


ATTO  Q_UINTO 


(La  Camera  del  Signor  Striscianti  nell’Albergo  Trombetta). 

SCENA  I. 

[Ch’esce  dall- arcato  in  veste  da  camera,  e 
prendendo^  un  giornale  ch^è  sul  tavolino,  si 
.  siede  al  divano,  e  legge].  La  Strega.  Qual¬ 
che  volta  questo  giornale  disse  delle  grandi 
veritcà!  ..  Vediamo  cosa  dice  oggi:  Politica. 
‘‘L’Orizzonte  s’offusca!  „  Lo  vedo  anch’io  ! .. 

Uno  cerca  alleati,  e  non  trovandone  dice 
vorrei  e  non  vorrei  I . .  Un  altro  fa  due  giuo¬ 
chi  ad  un  tempo,  e  nell’ora  del  cimento 
si  metterà  coi  più  forti.  Un  terzo,  dice; 
perchè  m’impiccerò  degli  affari  altrui  quan¬ 
do  sto  COSI  bene  in  casa  mia,  dove  finora 
non  fu  dato  a  nessuno  il  potere  di  venire 
ad  inquietarmi  ?  Un  quarto  poi ,  che  fa 
grandi  progetti,  non  fa  conoscere  a  chic¬ 
chessia  il  suo  pensiero  che  nasconde  dietro 
le  bottiglie  di  sciampagna.  Il  quinto  di 
questi  grossi  animali ,  più  feroce  di  tutti, 
mostra  le  sue  lunghe  zanne  per  dare  ad 
intendere  che  non  teme  nessuno.  Final¬ 
mente  gli  animalacci  obbediscono  a  tutt’i 
capricci  de  grossi,  e  se  s’incontrano  con 
uno  di  questi  gli  leccano  le  zampe,  e  poi 
passano  indietro.  Ah  !  ah  !  lo  spettacolo 
e  tutto  comico ,  ed  i  Popoli  v’  assistono 
pagando  il  posto  carissimo!  ,, .  ..  [si gicc/iia] 
Avanti. 
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SCENA  II. 

SiR  Jackson  ,  ed  il  predetto. 

Sm  Jackson  [entrando].  Cavaliere,  mio  buono  amico,  buon 
giorno. 

Striscianti  [levandosF].  Oh?  caro  il  mio  generoso  ! 

SiR  Jackson  No,  generoso  voi ,  perche  tirando  il  primo, 
tiraste  in  aria ,  lo  che  mi  costrinse  a  fare 
lo  stesso;  ma  se  aveste  mirato  ,  in  questo 
momento  sarei  un  abitante  della  luna,  aven¬ 
domi  fatto  vedere,  dopo,  come  si  tira,  met¬ 
tendo  dodici  palle  di  seguito  nel  segno , 
mentre  ione  posi  una  di  trentasei  che  tirai! 
Allora  sentii  il  bisogno  d’essere  amico  con 
voi  ;  ma  se  si  fosse  fatto  duello  a  pugni , 
mio  caro  cavaliere ,  avrei  fatto  entrare  mio 
pugno  in  vostro  petto,  e  rotto  tutte  le  cose 
di  dentro. 

Striscianti  Lo  credo  bene,  e  per  queste  due  belle  ragioni 
saremo  sempre  amici. 

SiR  Jackson  Sì ,  sempre,  sempre;  però  c’è  una  cosa  che 
voglio  domandare. 

Striscianti  E  sarebbe? 

SiR  Jackson  Se  sul  campo  d’onore  non  ci  facemmo  male, 
credete  che  su  quello  della  finanza  ce  ne 
potremmo  fare?  '  , 

Striscianti  Dipende  da  voi;  ma  per  ora  non  abbiamo  ra¬ 
gioni  di  recarci  su  quello. 

SiR  Jackson  Yes,  anzi  son  venuto  per  questo. 

Striscianti  Siete  un  gran  litigante  !  Ditemi  dunque,  mio 
caro. 

SiR  Jackson  Ecco  ,  vi  diro.  Ho  inteso  dire  da  un  mio 
amico,  e  confermato  dal  giornale  della  fi- 
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nanza,  che  voi  avete  ottenuto  il  tronco  di 
ferrovia  che  conosco,  per  quaranta  milioni. 
Ora  io  vengo  a  chiedervene  la  cessione, 
offrendovi  di  farlo  per  ventisei,  e  come  ve¬ 
dete,  vi  porto  quattordici  milioni  di  guada¬ 
gno  ,  e  che  vi  saranno  contati  dal  tesoro 
dello  stato  ! 

Striscianti  Ma,  badate,  mio  amico.  Non  credo  che  quel- 
1  opera  possa  farsi  per  meno.  Farete  bene 
d’esaminare  il  progetto  tecnico,  e  così  ve¬ 
drete  che. . . 

SiR  Jackson  No,  no,  noi  tutto  conosciamo,  e  vi  dico  che 
abbiamo  fatto  fare  uno  studio  di  quella  li¬ 
nea  ,  e  siamo  sicuri  che  per  quel  prezzo, 
facendola  meglio  di  chiunque,  guadagne- 
remo  varii  milioni. 

Striscianti  Non  è  possibile!  Vi  siete  ingannati,  ed  io  non 
vorrei,  che  in  questo  duello  restaste  ferito. 
Ve  lo  dico  per  la  nostra  amicizia. 

SiR  Jackson  Io  vi  ringrazio,  ma  dovete  sapere  che  noi  In¬ 
glesi  conosciamo  queste  cose  meglio  di  tut¬ 
ti,  perciò  se  volete  decidete  subito. 

Striscianti  Facciamo  così,  mio  caro  :  io  non  cederò  a 
nessuno  prima  d’otto  giorni  per  farvi  pon¬ 
derare  ancora  i  vostri  calcoli,  e  quindi 
verrete  a  dirmi  . . . 

Sm  Jackson  No,  no,  non  chiedo  nè  anche  otto  minuti,  ma 
voglio  conchiudere  affare.  Noi  siamo  due 
gentiluomini.  La  sola  parola  basterà,  per 
legarci;  accettate? 

Striscianti  Giacche  cosi  volete  ,  così  sia  :  accetto. 

SiR  Jackson  Ed  io  vi  ringrazio  voi  molto.  Ora  prendo 
congedo  per  avvertire  con  telegramma  i 
miei  SOCI  in  Inghilterra;  dimane  poi,  sen- , 
za...  senza  fallo,  vi  porterò  l’occorrente. 
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Addio  Cavaliere,  mio  buono  amico  '[gli  dà 
la  mano  ]. 

Striscianti  [levandosi ^  e  stringendogli  la  mano'].  A  ri¬ 
vederci  ,  mio  caro  [  appena  £  solo  ].  Ecco 
entrati  nel  mio  scrigno  quattordici  milioni 
sènza  aver  lavorato  un’  ora  sola  !  Povero 
popolo  che  si  scortica  le  membra  dalla 
mattina  alla  sera  per  trenta  soldi ,  più  ,  o 
■  meno!  Disse  bene  l’amico  Castrati,  che 
la  carica  di  Deputato  offre  molti  vantaggi , 
e  specialmente  quando  si  fa  cambiamento 
di  fronte  come  i  soldati  ,  portandosi  dalla 
sinistra  alla  destra  per  rispondere  all’  ap¬ 
pello  tutte  le  volte  che  il  Comandante  l’or¬ 
dina;  cosa  facilissima  che  si  fa  con  un  mo¬ 
vimento  di  testa  come  i  babuini  Chinesi  , 
o  con  una  alzata  e  seduta  !  Ah  1  ah  !  per 
questo  gran  lavoro  vi  aprono  le  vie  che 
conducono  ai  tesori!  Che  bella  instituzio- 
ne!..  [con  ybr^a]  :  ma  corruttrice,  immo¬ 
rale!  [dopo  breve  pausa].  E  s’ io  avessi 
rimesso  quattordici  milioni  del  mio  ,  tanto 
non  possiede  la  mia  famiglia?  Bah,  l’ è 
un  giuoco  come  un’  altro  ,  e  benché  ogni 
giuoco  sia  indegno  delTuomo  serio  e  deco¬ 
roso,  pure  per  questa  \o\iii. ..  [fregandosi 
le  mani]  tanto  meglio  per  chi  ha  vinto. 
S’ io  non  avessi  concorso  a  quell’  impresa, 
un  altro  1’  avrebbe;  perciò  possa  ancora  te¬ 
ner  levata  bifronte;  ma!.,  non  in  presenza 
de’miei  Elettori,  abbenchè  avessi  fatto  bene 
d’abbandonare  le  mie  utopie!  E  vero  che 
per  restar  puro,  dovevo  dimetternii,  e  non 
cambiar  bandiera  1  Eh  !  Il  tatto  ,  è  tatto,  e 
non  ci  si  pensi  più. 
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SCENA  HI. 

1» 

Il  Cameriere  ,  Castrati  e  predetto. 

Cameriere  {aprendo  la  porta].  Ma,  signore  lasciate  ch’io 
v’annunzii  prima  ,  e  poi  entrate  [ferman¬ 
dosi  sulla  porta]. 

Castrati  Che  annunzi  mi  stai  cercando?  O  mi  lasci 
-passare,  o  ti  rompo  il  muso  [e  dandogli 
una  spinta,  entra  esclamando].  Mio  nobi¬ 
lissimo  amico,  scusate  se  ho  strepitato  sulla 
porta  ,  ma  la  colpa  è  di  quell’imbecille  di 
Cameriere  che  m’aveva  quasi  strangolato,  per 
voler  comprimere  nella  gola  quella  gioja  che 
voleva  uscire,  trattenendomi  fuori;  ma  io  ho 
fatto  come  il  cavallo  del  grande  Alessandro, 
ho  rotto  le  catene  che  mi  ritenevano,  e  sono 
entrato  a  prendere  il  mio  signore  per  me¬ 
narlo  a  nuova  vittoria  [piegandosi].  Monta¬ 
temi  presto  ,  via,  non  perdiamo  tempo  I  . . 

Striscianti  Sei  divenuto  matto  ? 

Castrati  Che  matto  ?  Venite ,  corriamo  ad  altra  vit* 
toria.  O  gioja  I  O  falsi  Dei!  come  indovinai 
bene  quel  eh’  è  accaduto,  da  vero  Elia,  ma 
la  miglior  parte  del  mio  programma  non 
la  vedo  realizzata. 

Striscianti  E  sarebbe  ? 

Castrati  Quella  della  nomina  de’ miei  rampolli  a  Pre¬ 
fetti.  Come,  non  vi  siete  ricordato  della  po¬ 
vertà  dei  Castrati  ? 

Striscianti  [Aorr/t/e/zf/o].  Si  che  me  ne  son  ricordato,  il 
quindici  del  mese,  fra  otto  giorni  cioè,  uscirà 
la  loro  nomina,  uno  a  Prefetto,  e  l’altro  a 
Sotto-prefetto. 
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Castrati  Grazie,  mio  buono  amico,  grazie  per  quanti 
peli  avete  nelle  Quattro-barbe;  ma  quel  sot¬ 
to. ..  mi  fa  pena!  Non  avreste  fatto  meglio 
a  metterlo  sopra  ? 

Striscianti  Non  sarebbe  stato  giusto  perchè  è  molto  gio¬ 
vane,  ma  se  si  conduce  bene,  fra  sei  mesi 
sarà  promosso.  Intanto... 

Castrati  Sì  mio  valoroso  amico  ;  intanto  mi  contento 
perchè  m’  avete  già  promesso  meglio.  Ah  ' 
Dite,  e  quei,  quei  son  venuti  ? 

Striscianti  Chi  ? 

Castrati  1  milioni  della  ferrovia? 

Striscianti  Eh  !  è  giusto  che  lo  dica:  indovinasti!  Pochi 
minuti  prima  che  tu  fossi  giunto  ho  fissato 
la  cessione  ad  un’  inglese,  ed  ho  realizzato 
quattordici  milioni  di  benefizio,  che  destino 
ad  un’  opera  che  cancellerà  il  rimorso  dal 
mio  cuore  ! 

Castrati  Bravo,  avete  avuto  compassione  della  mia  po¬ 
vertà.  Grazie,  ve  ne  sarò  tenuto  per  tutta  la 
vita. 

Striscianti  ^accigliandosi].  Se  così  continui,  mi  disgusti, 
sai  ? 

Castrati  Perchè  ?  Cosa  ho  detto  che  v  accigliate  cosi? 

Striscianti  È  perchè  divieni  ridicolo  con  quel  continuo 
tuo  scherzare  mentre  poi  non  hai  bisogni. 

Castrati  Misericordia!  Non  ho  bisogni?  Non  vedete  i 
miei  arnesi  come  sono  in  decadenza?  E  più 
di  tutti  questo  povero  cappello  che  s'è  sfon¬ 
dato  nello  scendere  dal  vagone  del  treno  ? 
[qui  fa  uscire  il  pugno  a  traverso  del  cap¬ 
pello].  In  casa  poi,  guai!  bisogni  innume¬ 
revoli  !  . .  Questo,  papà,  non  ho  più  scarpe; 
quello,  papà,  un  dito  va  giù  fuori  dallo  sti¬ 
vale,  abbisogno  dc'nuovi;  un  altro,  papà,  o 
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una  coppola,  o  un  cappello,  io  mi  raffred¬ 
do  continuamente  senza  nulla  sulla  testa; 
Luisina  -  vostra  figlioccia  poi  :  papà,  una  ve¬ 
ste,  son  nuda  come  mi  fece  mamma.  Cri¬ 
stina,  mia  prolifica  moglie  mi  chiede  un  gin¬ 
gillo  ;  la  figlia  maggiore  vuole  una  veste 
colla  coda;  madre  e  figlie  vogliono  nuove 
crinoline,  e  sottanini  rossi  alla  Garibaldina! 
Che  so  io,  un’altra  infinità  di  bisogni  più 
necessarii  che  per  non  soddisfarli ,  me  ne 
fuggo,  e  quando  rientro  colle  mani  vuote, 
ho  bisogno  di  tutto  il  mio  talento  d’avvo¬ 
cato  per  difendermi,  e  non  farmi  graffiare 
il  viso  dalla  mia  serenissima  Moglie.  Come 
vedete,  i  bisogni  infiniti  messi  sulle  rendite 
finite ,  restano  soli  in  perpetuo  statu-quo. 
Grazie  a  voi  d’avermi  emancipato  i  due  mag¬ 
giori  che  per  soli  sigari  mi  costano  ancora 
quattro  lire  al  giorno.  Dunque  quest’ingenti 
bisogni  se  non  li  soddisfo  con  quei! ..  .  scu¬ 
sate,  non  saprei  da  dove. 

Striscianti  Bando  a  questo  scherzo  che  se  qualche  volta 
mi  diverte,  spesso  m’annoja,  e  mi  dà  il  mal 
di  testa  come  in  questo  momento!  Dimmi, 
cosa  sei  venuto  a  fare  Hai  forse  avuto  a 
difendere  qualche  causa  in  Torino?  o  a  li¬ 
quidare  la  rovina  di  qualche  Cliente? 

Castrati  No,  niente  di  tutto  questo;  il  mio  talento  non 
esce  mai  dalle  mura  del  nostro  paese,  per¬ 
chè  teme  di  raffreddarsi.  Io  venni,  anzi  vo¬ 
lai  per  quanto  dissi,  ma  più  per  congratu¬ 
larmi  con  voi  per  le  nobili  promozioni  di 
Cavaliere  e  Commendatore  che  la  giustizia 
del  nostro  amato  sovrano  conferì  al  vostro 
merito;  ma  della  concessione  speculativa  non 
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ne  sapevo  nulla  ;  però  appresi  dai  giornali 
il  duello  che  aveste  col  figlio  della  grande 
Albione,  jierchè  cercaste  di  fare  a  sua  Mo¬ 
glie  quel  che  non  si  può  dire,  ma  che  tutti 
hanno  già  capito  ! 

Striscianti  [/;2  È  incorreggibile. 

Castrati  [ prose guenclo\  Allora  temendo  funeste  con¬ 
sequenze,  per  la  vostra  tanto  preziosa  vita, 
benché  V Armonia  ed  il  Fischietto  assicuras¬ 
sero  che  nessuno  de’combattenti  n’ebbe  ma¬ 
le,  perchè,  dicevano,  tirarono  in  aria  e  ad 
occhi  chiusi  come  due  eroi  che  avevano  pau¬ 
ra,  ciocché  non  potei  credere;  ma  non  po¬ 
tendo  dormire  per  l’inquietitudine  [in  dispar¬ 
te^  (de’mlei  debiti!)  presi  il  diretto,  e  venni 
per  vedere  da  vicino  se  aveste  male  dal 
furioso  inglese. 

Striscianti  Ti  ringrazio  o  mio  caro,  di  tanto  attaccamento 
che  aumenta  in  tuo  favore  la  mia  benevo¬ 
lenza  e  la  mia  amicizia.  Ora  resti  qualche 
giorno  con  me? 

Castrati  [con  passione'].  No,  grazie.  La  mia  famiglia 
m’aspetta  ansiosa,  e  lascerò  Torino  anche 
oggi  se  Iddio  m’ajuta!.. 

Striscianti  [comprendendo  il  significato  delle  ultime  pa¬ 
role.,  apre  lo  scrigno^  e  prendendone  un  pli¬ 
co].  In  questo  caso,  prendi,  mio  buon  ami¬ 
co,  e  va  a  soddisfare  le  promesse  fatte  alla 
tua  famiglia. 

Castrati  [contando  con  sorpresa  piacevole].  Venti  bi¬ 
glietti  da  mille  lire!  Grazie  mio  generoso 
amico.  Possiate  un  giorno  darmene  cento 
volte  tanto. 

Cameriere  [entra.,  c  rimette  una  lettera].  Signore,  é  giunta 
in  questo  momento  [l'faj. 
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Striscianti  [aprendola,  e  scorrendola  dà  segni  di  soddi- 
sfaiione^.  Benissimo  !  Se  avessi  pronto  un 
permesso,  faremmo  il  viaggio  insieme.  Mia 
moglie  mi  scrive  che  tutto  è  pronto  per  le 
nozze  di  mia  figlia  col  Contino,  come  sai, 
per  cui  m’aspettano.  Ma  dovendo  vedere  il 
primo  Ministro,  ed  il  Presidente  della  Ca¬ 
mera,  non  potrò  essere  in  Pistoja  che  verso 
la  fine  della  settimana. 

Striscianti  A  proposito:  vedendo  il  Ministro  chiedetegli. 

la  concessione  di  un’altra  linea  di  ferrovia, 
perchè  mi  potreste  utilizzare  come  direttore 
d’ogni  cusa  ,  o  come  cassiere  ,  quale  posto 
amerei  meglio,  perchè  quando  la  cassa  sarà 
ben  piena,  farò  un’  assenza  romantica,  come 
han  fatto  tanti,  che  temendo  d’esser  rubati, 
se  l’hanno  portata  con  loro;  ma  non  dubito 
che  la  manderanno  vuota  per  non  dispia¬ 
cere  agli  amministratori.  Sono  tanto  onesti! 

Striscianti  Già,  e  spero  che  non  gli  rassomigli. 

Castrati  Oh  !  son  certo  che  non  lo  pensate. 

Striscianti  Parliam  d’altro:  in  Pistoja  probabilmente  sen¬ 
tirai  dir  male  di  me  dai  miei  nemiqi  politici 
per  gelosia  di  quanto  ottenni,  e  per  le  leggi 
impopolari  che  votai.  Bada  !  Mi  capisci  ? 

Castrati  Altro  !  11  primo  che  non  parla  con  rispetto 
del  Cavaliere  -  Commendatore  Striscianti, 
l’ammazzo,  li  ammazzo  tutti.  Non  dubitate, 
saprò  far  comprendere  agli  elettori  tutto  il 
bello  ,  il  grande  della  vostra  politica.  Del 
resto,  i  liberali  cosa  intendono  per  libertà? 
Avere  aperte  le  porte  del  tesoro?  Mettersi 
ciascuno  una  corona  di  salciccie  sulla  te¬ 
sta?  Imporre  l’obbedienza  delle  leggi  ch’essi 
calpestano  a  quei  che  non  pensano  come 
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loro  ?  Lo  facciano  pure  quando  lo  potran¬ 
no  ,  ma  per  ora  non  è  possibile  perchè 
ci  stiamo  noi,  che  vogliamo  il  bene  di  tutti, 
dopo  il  nostro,  e  la  grandezza  della  Patria 
[  sottovoce  ],  dopo  che  1’  avremo  rovinata  ! 
Che  gridino,  se  vogliono;  però  non  troppo 
alto  ,  perchè  quei  tali  che  portano  il  cap¬ 
pello  a  due  cornetti  e  pennacchio  rosso  hanno 
r  orecchio  suscettibile  come  i  gatti ,  e  al 
minimo  romore  saltano  su,  e  li  mettono  in 
gabbia,  e  se  non  li  mangiano,  è  perchè  son 
duri,  benché  sentano  sempre  un  grande  ap¬ 
petito  ! 

Striscianti  '^sorridendo^.  Sempre  lo  stesso!  Dunque  se  hai 
deciso  di  partire,  fa  buon  viaggio,  e  porta 
mie  nuove  alla  mia  famiglia. 

Castrati  Farò  il  mio  dovere,  e  ringraziandovi  di  nuovo 
per  la  benevolenza  che  avete  avuta  per  me 
vi  saluto  colla  speranza  di  rivedervi  presto 
e  sano  nella  nostra  bella  Pistoja, 

Striscianti  [dandogli  la  manoi].  Addio,  a  rivederci  [dopo 
uscito  Castrati].  Costui  è  un  brav’  uomo  , 
e  se  avesse  tant’oro  per  quanto  spirito  tiene, 
sarebbe  un  vero  Creso!  ma  intanto  è  po - 
vero,  e  bisogna  ajutarlo.  Eh  !  è  per  questo 
che  io  ho  il  piacere  di  vederlo  spesso,  chè  se 
fosse  ricco,  farebbe  come  tanti  altri  miei 
amici  che  veggo  solo  quando  l’ incontro 
per  strada,  o  quando  l’invito  a  pranzo! 
Eh  !  Il  Mondo  cosi  fu,  cosi  è,  e  cosi  sarà! 
Ora  vestiamoci  per  andare  dal  Ministro 
[  Entra  ]. 
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SCENA  IV. 

[La  pialla  del  Municìpio  di  Pistoja  dove  vedonsi  cir¬ 
colare  varii  cittadini  leggendo  i  giornali^  ed  altri  va¬ 
gando]. 

Albini,  don  Adolfo,  e  Marchetti. 

Albini  [  leggendo  un  giornale]-.  «  Oggi  il  Contino  del 
Cocomero  sposerà  Madamigella  Striscianti. 
Da  una  parte  non  vi  sono  quattrini ,  ma 
dall’altra  ve  ne  sono  a  bizzeffe  !»  [^cessando 
di  leggere]-.  Eh!  in  questo  caso  v’è  equi¬ 
librio  [imprendendo  la  lettura].  «  Politica. — 
Mercè  quell’  ultima  legge  sulla  stampa  pe¬ 
riodica,  al  povero  Fischietto,  che  ha  voluto 
suonare  la  verità,  hanno  rotto  il  muso  !  » 
[don  Adolfo.,  e  Marchetti  che  leggono  altri 
giornali.,  cessano  per  ascoltare  Albini  che 
continua].  «Al  Movimento  hanno  legato  le 
gambe,  e  non  può  muoversi  più  !  [don  A- 
dolfo  ride.  Albini  continua].  La  Nuova  Euro¬ 
pa,  tutte  le  volte  che  parla  dello  stivale  o  del¬ 
le  galline  eh’  ora  vi  fanno  l’uovo  sopra  ,  vien 
minacciata  e  processata  !  All’Armonia  poi 
rompono  le  corde  tutt’i  giorni,  e  fanno  bene, 
perchè  secca  la  gente  col  suonare  sempre 
nel  suo  falso  tuono  1  — La  Civiltà  Cattolica 
r  hanno  schiericata.»  [cessando  di  leggere]. 
E  ne  sento  gran  piacere  perchè  mente  sem¬ 
pre  per  interessi  materiali  e  nefandi  !.. 

Don  Adolfo' [eoa  risentimento].  Io  poi  conosco  di  quei 
che  calunniano. 
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Albini  Ah  !  siete  cjui  don  Adolfo  ?  Ali  rincresce  di 
dovervi  dire  che  quei  che  calunniano  ap¬ 
partengono  alla  vostra  setta ,  perchè  ,  come 
sapete,  l’inventore  della  calunnia  fu  un 
confratello  :  quel  tale  don  Basilio,  e  se  la 
vostra  razza-  esiste  ancora,  è  per  quella  ,  per 
gl’ intrighi  e  le  menzogne! 

Don  Adolfo  Già,  voi  altri  avete  più  della  bestia,  che, 
dell’uomo.  Non  vedete  come  i  vostri  libe¬ 
rali  vi  servono?  [  Castrati  che  viene  a  pas¬ 
sare,  si  ferma  per  sentire  quel  che  dice  don 
Adolfo^.  Quello  Striscianti  ,  il  vostro  caro 
Deputato  che  vi  promise  mari  e  monti!,.. 

Queir  incorruttibile  terrore  dei  traditori  del¬ 
la  Patria  e  del  Popolo!  Ebbene,  or  dico 
che  egli  stesso  fu  quello  che  votò  co’  suoi 
amici  queir  ultima  legge  che  v’  ha  imba¬ 
vagliati  e  condannati  al  silenzio!  come  votò 
pure  quel  prestito  che  farà  fare  la  bancarotta 
al  Paese,  e  quelle  leggi  le  votò  mercè  la 
concessione  d  una  ferrovia  che  gli  ha  fatto 
entrare  in  saccoccia  molti  milioni  che  pa- 
gheiete  !  Non  vi  parlo  poi  di  certi  ciondoli... 
[facendo  segni  sul  petto^  voi  mi  capite!... 
Ecco  gli  eroi  che  voi  altri  amate  ed  accla¬ 
mate,  e  pei  quali  vi  fareste  rompere  il  muso 
col  massimo  de’piaceri, 

Marchetti  [cessando  di  leggere^.  Don  Adolfo  dice  bene  : 

Striscianti  Quattrobarbe  è  un  rinnegato,  un 
traditore  del  Popolo  e  della  Patria, 
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SCENA  V. 

Castrati,  e  predetti. 

Castrati  [^avanzandosi].  II  Deputato  Striscianti  è  un 

galantuomo,  è  quello  che  di  lassù  [in- 
dicando  la  lòggia  del  Municipio]  vi  disse 
d’essere,  cioè  il  vero  vostro  amico.  Que¬ 
st'  uomo  nero  che  dice  di  rappresentare 
l’ordine,  la  pace  e  l’amore  Cristiano,  sta 
già  seminando  il  veleno  nel  nostro  cuore 
per  rendervi  colpevoli  d’  eccessi,  per  riderne 
poi  quando  vi  ve^  colpiti  dal  rigore  delle 
Questo  è  un  lupo  della  razza  la  più 
malvagia  e  feroce ,  perchè  non  cambia  mai 
nè  pelo,  nè  vizio!  Guardatelo ,  qual  lo  ve¬ 
dete,  tal’  è  sempre  dentro  e  fuori ,  cioè  nero 
e  velenoso.  Vi  predica  pace ,  e  fa  guerra  ! 
Vi  dice  credete,  ed  egli  non  crede!  Vi 
parla  di  virtù,  e  non  ne  ha!  Se  al  posto 
del  cittadino  Striscianti . 

yyo'a hooLvo  [interrompendo].  Cavaliere...  [con  aria  bef¬ 
farda]  Commendatore.. 

Castrati  [continuando]  vi  fosse  il  suo  Marchese  Te¬ 
stadura,  tutto  sarebbe  regolare! 

Don  AooLFo^apete  perchè  1’  avvocato  prende  la  difesa  del 
Cavaliere  -  Commendatore  ? 

Albini  Perchè?  Dica. 

Don  Adolfo  Perchè  entra  spesso  nella  cucina  del  suo 
cliente,  dove  c’è  sempre  qualche  cosa  da 
leccare. 

Castrati  [con  risentimento].  Se  io  lecco,  sono  gli  ono¬ 
rari  delle  mie  fatiche  professionali ,  e  non 
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quei  delle  tue  imposture,  delle  tue  litanie 
e  responsori  !  Cittadini,  se  volete  passare 
pe’ primi  uomini  del  mondo,  ed  andare  in 
Paradiso  dopo  morti,  date  tutto  quanto  pos 
sedete  e  guadagnate  col  sudore  della  fron¬ 
te  a  don  Adolfo,  che  cosi  non  sentirete  darvi 
della  bestia,  ma  sarete  uomini  grandi  e 
santi!  Via  dalla  società  [a  don  Adolfo^ 
corruttore  maledettol 
Albini  Abbasso  don  Adolfo! 

Marchetti  Abbasso  i  falsi  Ministri  !  {  Si  sente  la  frusta 
del  Postiglione  con  rumore  di  ruote\  Ecco 
che  giunge  il  Deputato  infedele  per  mari¬ 
tare  sua  figlia. 

Don  Adolfo  Correte,  animali  !  Andate  ad  applaudirlo. 
Castrati  Vado  a  salutare  un  onest’ uomo,  l’amico  del 
popolo  e  del  povero  [via], 

Marchetti  Amici ,  non  si  devono  lasciare  le  cose  così. 

Andiamo  sotto  le  sue  finestre  a  dargli 
quel  benvenuto  che  merita!  Gli  diremo 
che  siamo  malcontenti  di  lui  !  Andiamo 
tutti ,  e  decisi  [  via  tutti]. 

SCENA  VI. 

[Salone  del  Pala^{0  Striscianti,  ornato  di fiori  e  dispo¬ 
sto  in  modo  da  ricevere  gP  invitati  per  la  solennità 
nu\iale].  * 

Castr.ati,  e  Antonio 

Castrati  [In  grande  toletta  preceduto  da  Antonio  in 
grande  livrea].  Antonio,  va  ad  avvertire 
il  Cavalier- Commendatore  del  mio  arrivo. 
Vado  subito,  signor  avvocato  [v/Vi]. 


Antonio 
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Castrati  \^solo  e  passeggiando  pel  salone  lentamente  ]. 

Questo  è  uno  di  quei  giorni  in  cui  due  fami¬ 
glie  giuncano  al  lotto!  Così  fu  per  me,  e 
così  sarà  sempre  per  chi  prenderà  moglie 
o  marito.  Si  sceglie  il  numero ,  e  dalla 
somma  che  si  mette  sopra  ,  si  calcola  la 
vincita.  Quando  il  giuoco  è  forte,  è  segno* 
che  il  giuocatore  ha  molti  quattrini  in 
cassa,  e  se  non  vince,  ha  di  che  conso¬ 
larsi;  ma  quando  si  giunca  quel  poco  che 
si  possiede ,  se  non  si  vince  guai  e  dispe¬ 
razioni  da  una  parte,  e  mazzate,  pianti  e 
lamenti  dall’altra.  Quando  presi  moglie , 
posi  sul  numero  che  scelsi  tutto  il  mio 
avere ,  cioè  uno  zero  !  La  mia  fidanzata 
fece  altrettanto  ,  e  quel  che  vincemmo  , 
solo  Iddio  lo  sa!  Eh!  Non  c’è  che  dire, 
è  un  giuoco  che  mette  a  pruova  di  bomba 
la  virtù  de’ coniugi  poveri,  anche  che  si 
vinca,  come  me  per  esempio,  una  compagna 
bella,  docile,  educata,  e  modello  di  virtù,  ma 
che  nei  primi  dieci  anni  mi  sfoderò  undici 
bocche  da  pane,  e  per  caricarle,  qualche 
volte  mi  mancò  la  munizione  !  E  se  non 
avessi  vinto?  cioè,  se  avessi  trovato  una 
capricciosa,  o  una  civetta  che  avesse  voluto 
mettermi  sulla  fronte  quei  due  ornamenti 
che  aveva  Mosè,  in  questo  momento  sarei 
in  pelle  ed  ossa  sotto  l’acqua  d'un  pozzo, 
o  viaggerei  nel  regno  de’  pesci  !  11  caso 
d’oggi,  cioè  il  matrimonio  che  riunirà  in 
questa  sala,  gente  nobile  ed  opulenta,  non 
avrà  nulla  a  temere  di  sorta,  perchè  il  ca- 
valier-commendatore  dà  in  dote  alla  sua  bella 
figlia  due  milioni  dei  beni  degli  avi  suoi. 
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Il  Contino  non  è  punto  ricco,  ma  è  un  ec¬ 
cellente  giovane, perfetto  gentiluomo,  che  as¬ 
sicura  ,  per  quanto  è  possibile  ,  la  fel  icità 
della  damigella;  ma  se  ciò  mancasse,  avrà 
sempre  due  milioni  per  consolarsi  ,  più, 
l’amore  de’ suoi  genitori,  ed  il  resto  del-’ 
l’immensa  ricchezza  che  posseggono.  Quan¬ 
do  io  il  giorno  stesso  delle  mie  nozze,  co¬ 
stretto  dal  bisogno ,  perorai  in  Tribunale 
per  un  cliente,  ed  abbenchè  gli  facessi  per¬ 
dere  la  lite,  perchè  il  mio  genio  oratorio 
si  trovava  presso  Venere,  pure  dovette  pa¬ 
garmi  là  per  la  trenta  sette  lire  e  cinquan- 
tatre  centesimi  d’  onorari,  colle  quali  com 
perai  Un  magnifico  anello  nuziale,  una  col¬ 
lana  di  perle  nere,  cosa  rarissima!  un  brac¬ 
cialetto  idem,  dodici  anelli  con  rubini,  se¬ 
rafini  e  cherubini  fini-fini,  già  tutto  fa’lso  ! 
Oh,  non  volevo  dirlo ,  m’  è  scappato  I  Più 
due  scialli  d’india  [detto  tutto  con  velocità^ 
otto  vesti  di  seta,  di  percallo,  di  lino,  e  di 
lana;  due  dozzine  di  busti,  quattro  di  cami¬ 
cie  ,  sei  di  colli ,  stivaletti ,  e  stivalucci , 
scarpe  e  scarpine,  calze  e  calzette,  cuffie 
da  giorno  e  da  notte  ,  fazzoletti  ed  aghi , 
forbici  e  spille  ,  odori  e  sapone  ,  spugne  e 
tovagliuolo,  vasi  piccoli  e  grandi,  e  tutto 
quanto  era  necessario  alla  mia  regina.  Da 
dodici  lire  restanti  poi  provvidi  largamente 
a’ miei  bisogni  reali  [quel  che  segue  verrà 
detto  lentamente']:  Eh!  d’ allora  in  qua  , 
con  tanta  opulenza  !  non  feci  che  caracol¬ 
lare  in  questa  lacrimosa  valle  fra  i  bisogni 
e  le  privazioni,  gli  Uscieri  ed  i  biglietti 
scaduti  e  protestati  ,  fra  i  vecchi  e  nuovi 


—  io5  — 

creditori,  che  di  debitori  non  n’ebbi  mai! 
Bah!  Siamo  giunti  fino  a  questo  punto ,  e 
ne  ringrazio  la  Divina  Provvidenza.  Anco¬ 
ra  un  poco,  cioè  una  quarantina  d’anni,  e 
poi  ritornerò  da  dove  uscii,  senza  rimorsi, 
e  senza  rincrescimento.  Ora  parliamo  di  cose 
j^aje.  A14a  fine  poi,  non  ho  ragione  di  troppo 
lagnarmi.  Sono  ancora  un  bell’uomo,  messo 
sempre  con  discreto  gusto,  stimato  da  chi 
mi  conosce ,  e  considerato  da  chi  non  sa 
dove  abito.  Dunque,  allegri  spiriti  miei . 

SCENA  VII. 

Striscianti  ,  e  predetto. 

Striscianti  [m  perfetta  toletta ,  ed  udendo  le  ultime 
parole^.  Si  ,  dici  bene,  mio  buono  amico. 
Allegri  in  questo  giorno  tanto  solenne  ,  e 
per  un  padre  più  di  tutti  !  Facevi  poesia 
in  mia  assenza  eh?  Forse  qualche  inno 
per  la  dea  Venere? 

Castrati  Già,  l’avete  indovinato;  ma  che  poesia!  che 
rime!  Mi  pento  di  non  aver  chiamato  uno 
Stenogiafo.  Peccato!  Non  me  ne  ricordo 
più  manco  una  parola. 

Striscianti  Non  fii  nulla  ,  ne  farai  un  altro  questa  sera 
al  pranzo  di  nozze. 

Castrati  Grazie,  accetto  l’invito  gastronomico  logico- 
fisico-poetico- famelico,  perchè  già  sento  che 
la  terribile  strega  chiamata  fame  oggi 
mi  assedia  lo  stomaco  prima  del  solito  ! 
Quando  poi  avrò  espulso  il  nemico,  allora, 
fortificato  con  un  bastione  di  bottiglie  di 
sciampagna,  improvviserò  un  madrigale 
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degno  della  sensibile  Dea.  Intanto  parliamo 
un  pochetto  di  cose  strategiche!  Ah,  prima 
vi  dirò  che  jeri  appena  giunse  la  carissima 
vostra  che  ci  si  assicurava  del  vostro  ar¬ 
rivo  ,  la  comunicai  ai  nostri  giornali  per 
farlo  annunziare  stamane,  come  è  stato 
fatto.  Ora  vi  prevengo  che  quello  scorpione 
di  don  Adolfo  sta  preparando  una  dimo¬ 
strazione  ostile  pel  momento  della  ceri¬ 
monia  ;  ma  gli  ho  messo  certi  mustacchi 
sulla  pista,  che  lo  terranno  bloccato.  Poi  per 
gli  straccioni  che  portano  la  candela  nelle 
processioni,  e  che  probabilmente  verranno 
a  gridare  sotto  le  finestre,  saprò  farli  cam¬ 
biare  politica.  Ho  già  tutto  preparato  ,  ed 
a  suo  tempo  lo  vedrete. 

Approverò  quanto  farai ,  mio  buono  amico, 
ma  non  temo  nessuno  ;  la  mia  coscienza 
non  ha  rimorsi.  Un  tempo  le  mie  idee  po¬ 
litiche  erano  tante  utopie;  ma  quando  vidi 
le  cose  da  vicino,  allora  le  cambiai  pel  bene 
del  mio  paese.  Se  io  dissi  sempre  che  i  Go¬ 
vernanti  s’ ingannano  molto  quando  credo¬ 
no  di  fare  l’Italia  collo  straniero  e  la  ca¬ 
marilla,  dico  pure  che  gl’impazienti  pa- 
triotti,  com’era  io,  sbagliano  quando  credono 
di  farla  da  soli,  e  senza  tutti  gli  altri  fra¬ 
telli.  Quei  che  non  vogliamo  nelle  file, 
sono  i  Pagnottisti  ed  i  Codini ,  perchè  la 
patria  degli  uni  è  la  pagnotta,  di  qualunque 
forna  o  sia,  e  la  patria  degli  altri  è  sempre 
quella  de’  primi  amori  che  tennero  l’Italia 
divisa.  Ma  ora  ho  fidanza  che  la  Patria 
diverrà  grande  e  forte,  e  se  non  quanto  fu, 
avendo  il  Mondo  progredito  dacché  essa 
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fu  fermata  c  mandata  indietro  dai  Vandali, 
e  dai  corvi  che  le  beccarono  le  membra, 
col  suo  gran  genio  saprà  rifarsi,  e  lo  sarà 
abbastanza  per  prendere  quel  posto  che  le 
spetta  fra  le  prime  Nazioni  del  Mondo.  Mi 
chiamano  pure  il  rinnegato,  ma  più  tardi, 
quelli  stessi  ,  guidati  dal  buon  senso,  m’imi¬ 
teranno. 

Castrati  Bravo,  mi  avete  proprio  edificato  col  corro¬ 
borarmi  nella  miia  fede  ,  eh’  è  simile  alla 
vostra. 

SCENA  Vili. 

Antonio,  il  Conte  del  Cocomero,  il  Contino  e  predetti. 

Antonio  [annuniià].  Il  Conte,  ed  il  Contino  del  Co¬ 
comero. 

Striscianti  [levandosi ,  ed  andando  loro  incontro'].  Miei 
carissimi,  ben  giunti. 

Conte  Commendatore  amatissimo,  diamo  a  voi  il 
bene  arrivato  [S/  stringono  la  mano]. 

Contino  [a  Striscianti].  Mio  secondo  padre  !  [  Cerca 
di  baciargli  la  mano]. 

Striscianti  [ritirandola].  Accetto,  Contino,  il  dolce  titolo 
che  mi  date,  ma  non  ancora  ne  abbiamo 
il  reciproco  diritto;  però,  l’avremo  fra  poco, 
se  a  Dio  piacerà. 

Castrati  Quell’ ultima  frase  mi  piace,  perchè  accadono 
tante  disgrazie,  che!...  Ma,  Contino,  non  vi 
spaventate,  perchè  dacché  abbiamo  le  Com¬ 
pagnie  d’  assicurazioni,  s’ è  rimediato  a  tutti 
gli  accidenti  penosi,  ed  a  tutte  le  intemperie. 
In  fatti,  volendovi  molto  bene,  stamane  sono 
andato  ad  assicurare  alla  Compagnia  della 
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Salamandra,  che  mangia  e  beve  nel  fuoco, 
quando  è  invitata  da  Plutone,  la  vostra 
persona  colla  futura  Contessina,  e  tutto  il 
seguito  presente,  assente  e  futuro  contro 
l’incendio,  i  fulmini,  le  mazzate,  le  cadute, 
i  raffreddori,  e  la  pioggia;  perchè  cosi  ,  se 
per  azzardo  siete  sorpreso  dalla  pioggia,  e 
vi  trovate  senza  ombrello,  addio  cappello! 
ed  allora  la  Compagnia  riparatrice  là  per 
là  ve  ne  dà  uno  nuovo#  Poi  ,  siccome  mi 
trovavo,  ho  voluto  assicurare  tutt’  i  miei 
poderi,  cioè  i  vecchi  arnesi  di  casa  ,  e  que¬ 
st’abito  nuovo  che  appena  sarà  passato  di 
moda,  metterò  al  fuoco  per  avere  i  quat¬ 
trini,  essendo  la  magica  impresa  sempre 
pronta  a  pagare  generosamente  quei  che  si 
bruciano. 

Contino  {ridendo].  Vi  ringrazio  della  benevolenza  usa¬ 
tami.  Avete  dovuto  pagar  molto  per  tante 
assicurazioni  ! 

Castrati  Eh!  Moltissimo,  cioè  venti  centesimi  all’anno 
per  ogni  cento  mila  lire  d’immobili,  e 
dieci  [Ter  i  mobili.  Il  personale  poi  ,  come 
a  dire  padroni  e  bestie,  quindici  centesimi, 
l’una  dentro  l’altra.  Quindi  negli  accidenti 
che  farò  prendere  alla  Compagnia  assicura¬ 
trice,  il  tutto  mi  sarà  pagato  a  prezzo  d’affe¬ 
zione:  per  esempio,  per  me  solo,  dopo  che  mi 
sarò  bruciato,  chiederò  dodici  milioni;  pei 
mobili  di  casa  poi  chiederanno  quel  che 
vorranno.  Son  tanto  ricche  quelle  Compa¬ 
gnie,  che  per  pagare  non  fanno  aprir  bocca. 

Striscunti  [ridendo].  Ah,  ah.  Oggi  sci  più  faceto  del 
solito  :  un  vero  buffone  del  Medio- Evo 
[//  Conte.,  ed  il  Contino  ridono  pure]. 


—  lop  — 

Castrati  .[tutto  conlsnto].  Credete?  Tanto  meglio.  Per 
la  solenne  circostanza  ho  messo  in  arresto 
tutt’i  miei  guai,  e  li  terrò  dentro  finche 
durano  le  feste  nuziali. 

Striscianti  Bravo,  mio  buon  amico,  così  ti  voglio. 

SCENA  IX. 

La  Baronessa  di  Mont’alto,  Chiara,  Erminia,  Zanzara 
Dormeinpiedi,  e  predetti. 

Antonio  [annuncia].  Il  Signor  Zanzara. 

Striscianti  Oh  !  Signor  Notajo,  ben  giunto. 

Zanzara  Cavalier-Commendatore,  vi  saluto.  Spero  che 
non  mi  son  fatto  aspettare. 

Striscianti  Niente  affatto.  Vedete  che  non  ancora  siamo 
tutti  ? 

Zanzara  Son  contento  [rivolgendosi  alla  compagnia]. 
Nobile  compagnia,  ho  l’onore!... 

Antonio  [annuncia].  La  Baronessa  di  Mont’alto. 

Striscianti  Signora  Baronessa  ,  vi  ringrazio  del  piacere 
che  mi  procurate  coll’abbellire  la  nostra 
^  festa  di  famiglia  colla  vostra  presenza. 

Baronessa  E  mio  il  piacere  d’assistere  all’unione  d’una 
coppia  che  amo  moltissimo. 

Antonio  [annun:[ia].  11  Cavaliere  Dormeinpiedi. 

Striscianti  Signor  Cavaliere  Sindaco,  ben  giunto. 

Dormeinp.  Cavalier-Commendatore,  e  Deputato  ho  l’ono¬ 
re  d’ossequiarvi.  Nobile  compagnia  vi  salu¬ 
to  [Chiara parla  colla  Baronessa  in  disparte]. 

Castrati  Vediamo  se  dorme  [s' avvicina,  e  lo  guarda]. 

E  sveglio!  [rivolgendosi  alla  Compagnia,  e 
ad  alta  voce].  Essendo  tutti,  possiamo  dare 
inizio  alla  solennità.  Signor  Zanzara  ,  ap¬ 
punto.  ... 
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[con  collera].  Io  non  ho  punto  nessuno. 

Non  andate  in  collera,  stavo  dicendo,  appunto, 
ci  siamo  ;  ma  non  m’ avete  dato  tempo  di 
finire. . . . 

Scusate,  credevo  che!..  Ecco  l’atto  tutto 
pronto,  e  possiamo  procedere. 

Va  bene.  'A  voi,  dunque,  signor  Sindaco. 

Eccomi  S' avvicina  al  tavolino  sul  quale  il 
Notajo  ha  deposto  P  atto  matrimoniale  ]. 
Prego  gli  Sposi  d’avvicinarsi  \Questi  s''  av¬ 
vicinano,  e  gli  altri  li  circondano  in  semi¬ 
cerchio  guardando  il  pubblico  ].  Madami¬ 
gella  Erminia  Striscianti-Quattrobarbe  vo¬ 
lete  per  legittimo  sposo  Raf...  [non  può 
leggere  riprendendo]  Raffaele  Contino  del 
Cocomero? 

Si,  Signore. 

E  voi  Raf..faele  Contino  del  Cocomero  vo¬ 
lete  per  legittima  sposa  Madamigella  Ermi¬ 
nia  Striscianti-Quattrobarbe? 

Sì,  Signore. 

Giacché  volete,  vogl’io  pure,  ed  in  nome  della 
legge  sul  matrimonio  civile,  che  fu  proposta 
e  votata  dal  Parlamento  Nazionale,  quindi 
passata  e  registrata  nel  gran  libro  della  sa¬ 
grestia  civile.. 

[vivamente].  Ma  che  sagrestia?  Cancelleria, 
volete  dire. 

[con  risentimento].  E  non  è  lo  stesso  aggiun¬ 
gendo  la  parola  civile? 

Eh?  Già  ,  già,  avete  ragione.  Non  ci  pen¬ 
savo  ! . . 

Vorreste  apprendermi  queste  cose  che  pratico 
da  molti  anni?  Eh,  eh? 

Lo  so,  e  me  ne  congratulo!  [m  disparte]. 
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Perciò  il  Comune  di  Pistola  è  in  perpetuo 
caos  ,  ed  in  perpetuo  deficit  come  tanti 
altri  !  . . 

Ma  pure,  per  piacervi.. 

Grazie,  [in  disparte'].  Riconosce  la  sua  carota  ! 

Dico  Cancelleria  del  Municipio,  eccetera  ec¬ 
cetera,  e  vi  proclamo  uniti  sposi,  sperando 
che  sarete  felici ,  e  che  avremo  il  piacere 
di  vedervi  circondati  da  molti  Cocomerini. 

Grazie  Signor  Sindaco. 

Ora  prego  la  Signora  Contessina  d’apporre 
il  suo  riverito  nome  e  cognome  qui  sotto 
[indicando  il  sito  col  dito.,  ed  Erminia  s'av¬ 
vicina  ,  e  scrive].  Va  bene.  A  voi  Signor 
Contino  qui  sotto  [//  Contino  scrive].  Si¬ 
gnora  Chiara,  a  lei  [fa  lo  AfóAAo].  Signor 
Cavalier-Commendatore  [fa  lo  stesso].  Si¬ 
gnor  Conte  [fa  lo  a?caao].  Signora  Baro¬ 
nessa  di  Montalto  [fa  lo  a/caao].  Ora  a  voi 
signore  come  vi  chiamate? 

Castrati,  per  servirvi. 

Oh!  Ma  un  castrato  non  può  firmare  quest’atto! 

[con  risentimento].  Voi  prendete  tutto  alla 
lettera.  Signor  Sindaco,  ma  v’assicuro  che 
v’ingannate  molto.  S’ io  dicessi  che  dor¬ 
mite  ora  che  siete  in  piedi,  cosa  direste? 

Ah  !  Capisco.  Scusate  ,  favorite. 

[in  disparte  mentre  và  per  firmare]  Scimio- 
ne  del  Perù  [dopo  firmato].  Ora  a  voi. 

Eccomi  [dopo  d’aver  firmato].  E  per  chiu¬ 
derlo,  a  voi  signor  Notaro. 

Son  pronto  [firma]. 

Nobile  compagnia,  il  tutto  è  compiuto.  [In 
questo  momento  s'ode  sotto  le  finestre  del 
palagio  un  susurro  di  gente]. 
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SCENA  X. 

Albini,  Marchetti,  Popolo  e  predetti. 
Marchetti  [sotto  le  finestre,  dalla  strada^.  Abbasso  il 
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deputato  Strisci  anti  [fischi]. 

[facendo  segno  a  Striscianti]  Ecco  gli  amici  !. 
Abbasso  il  traditore  del  Popolo  !  Il  rinnega¬ 
to  1  [susiirro]. . 

Popolo 

Erminia 

Morte  al  traditore  del  popolo. 

[  Erminia  alla  madre  ].  Che  mai  sarà  ?  [  sii- 
siirro  crescente]. 

Chiara 

Castrati 

[alla  figlia].  La  maledetta  politica  ! . . 

Non  abbiate  paura;  sono  i  sagrestani  di  don 
Adolfo. 

Albini 

Abbasso  il  Deputato  che  ci  ha  venduti  !  [tutti 
in  susurro]. 

Popolo 

Erminia 

Morte  al  traditore,  al  bugiardo  ! 

[gittandosi  nelle  braccia  della  madre\  Madre, 
ho  paura  ! 

Contino 

Erminia,  non  temere  [//  susurro  cresce  sem- 

pre']. 

Dormeinp.  Mandate  a  chiedere  i  carabinieri.' 
Striscianti  [rwo/Htò  ].  Non  voglio  carabineri  contro 


Albini 
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popolo.  Quando  non  sa  quel  che  fa,  biso¬ 
gna  compatirlo. 

Morte  a^Striscianti  ed  a  tutti  gl’invitati. 

[  tremante  ].  Misericordia  !  Nascondetemi  in 

Dormeinp. 
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qualche  parte. 

Qui  la  mia  pelle  non  è  più  sicura  ! 
[avvicinandosi  alla  finestra].  Ecco  don  Adolfo 

Popolo 

che  li  eccita  dall’angolo  della  strada. 

Abbasso  Striscianti ,  abbasso  tutti  [  susurro 
forte]. 

—  1 13  — 

Dormeinp.  [con  /orja].  Ma  mandate  una  volta  pei  cara¬ 
binieri  !  Diavolo  ! 

Striscianti  Ripeto  che  non  voglio  [avaniandosi  alla  fine¬ 
stra].  Popolo,  perchè  quelle  grida  sediziose? 
Voi  siete  tutti  traviati  dalla  setta  perfida 
che  vuole  la  vostra  rovina  !  Andate  in  pace 
alle  vostre  occupazioni.  Quanto  feci,  fu  pel 
vostro  bene. 

Albini  Non  ci  crediamo.  La  pruova  del  vostro  tra¬ 
dimento,  sono  quei  milioni  toccati.  Dite, 
cosa  ne  farete  ? 

Striscianti  Quei  milioni  sono  destinati... 

Marchetti  [interrompendo].  Alla  dote  di  vostra  figlia. 

Castrati  [avaniandosi  alla  finestra  mentre  Striscianti 
SI  ritira].  Non  è  vero.  Quei  milioni  sono 
per  te  popolo ,  per  darti  lavoro  e  soccorsi. 
Non  lo  crediamo.  Morte  al  traditore  [susurro 
di  malcontento]. 

[tremante].  Per  carità  mandate  pe’ carabinieri. 

I  avanzandosi  ancora  seguito  da  due  dome¬ 
stici  portando  ciascuno  un  cestello  pieno 
di  monete  ].  Popolo ,  -credi  una  volta  quel 
che  dissi!  [In  questo  momento  i  due  do¬ 
mestici  buttano  il  danaro  al  popolo]. 

Sì,  sì,  viva  il  gran  cittadino  —  1’ amico  del 
popolo.  Morte  a  don  Adolfo  suo  nemico. 

Striscianti  [avanzandosi].  Morte  a  nessuno,  cittadini. 

Popolo  Viva  il  nostro  Deputato  !  Evviva ,  evviva 
[cessa  ogni  dimostrazione]. 

Striscianti  [d/  Sindaco].  Vedete,  signor  Sindaco,  che  col 
popolo  non  bisogna  ricorrere  subito  alla 
forza,  ma  solo  fargli  sentire  buone  ragioni? 
Già,  quelle  dei  quattrini  ! 

Eh  !  quelle  di  cui  abbisogna  !  Ed  io  ne  so 
qualche  cosa  ! 
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—  II4  — 

Striscianti  ( Castrati].  Grazie  del  tuo  operato,  mio 
buono  amico. 

Castrati  Io  era  sicuro  dell’  esito,  perchè  colla  moneta 
s’  è  sempre  fatto  pace  nel  mondo  !  Avete 
visto  !  Quegli  sconsigliati ,  dieci  minuti  fa 
volevano  ammazzarci  tutti  ,  ed  ora  ci  la¬ 
sciano  vivere,  e  vi  votano  il  trionfo  1 

Dormeinp.  e  vero,  non  si  può  negare. 

Antonio  [a  Striscianti],  Signore,  le  carrozze  son  pronte. 

Striscianti  Ora  andiamo  al  Tempio,  e  là  vedrete  che  quel 
don  Adolfo  che  fu  1’  autore  di  quello  scan¬ 
dalo  ,  per  toccare  la  sua  prebenda  e  le 
decime  della  Chiesa]  ci  aspetta  sulla  porta 
per  ossequiarci,  ed  anche  benedirci,  se  vo¬ 
gliamo  ! 

Zanzara  Per  venti  lire  lo  farà  subito. 

Castrati  Scusate,  lo  farà  anche  per  cinque  \cala  il 
sipario]. 
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PROSSniE  PUBBLICAZIONI 


Opere  dello  stesso  Autore 

_  J 


Ferdinando  II  di  Napoli  sitlF  uscio  del  Para¬ 
diso  —  Poema  {illuslrfffo). 
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Il  Giudizio  finale  —  Poema  {iUustralo). 


Il  vero  Progresso  —  Poema. 

Carmi  diversi. 

XJn  Prince' de  Satriano  en  1()30  —  Pomaii. 
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